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Uanto più numerofi je gravi fono i moti- 
vi di prefentare a V. S. Mluftrifs. quefto 
Volume , tanto più fî fcema il coraggio sn me per pre" 
Sentarglielo. Abufa certamente del magnifico titolo di 
Donatore colui che nulla dando del proprio altro non 


"i fas 


fa, che rimettere nelle mani del Signore fuo Jegitti- 
mo ciò , che prima pa giufto dominio gli appartene- 
va. Ora qual cofa c' è mai în quefto Libro , che non 
fia di V. S.Illina? Ella ne ba fatta già (ua la ma- 
reria , facendola a proprio cofto imprimere, e la for- 
ma di luivaveafela di già acquiftata come Legatario 
del Dottor Corghi , che n° è il lodati(fimo Autore. 
Perlochè dedicandolo a V.J. Maftrifs. .s altro di mio offe- 
rir non le polo 4 che la diligenza ufata nella corre- 
qione, © la palitezza nella je. » 


Persi 


arbietio abi: in ta Perfonagzio per pod 
più lucidamente il Frontefpizio di quefto Libro , che în 
quello di V.S.IMuftrifs. il cui chiariffimo Nome bafte- 
rebbe folo ad illuminare qualunque Opera di molto minor 
merito della prefente; avvegnachè le prerogative pre- 
ziofe, che nella fua facra Perfona s° ammirano, fono 
di tale eftenfione, che mifurare appena col penfiero fî 
poffono, fenza fperare mai di poterle a fufficienza cor. 
la penna defcrivere . E per accennare le pruove , che 
addurre potrei della fincerità di quanto afferifco, chi 
faprà mai. circoferivere i confini. della. nobiltà. della 
fua Principefca. Profapia è. Se rintracciandone le più 
remote Antichità fî ritrova , che nel decimo Secolo di 
I noftra 


noftra Salute era già Ella di fplendore null’affatto în 
feriore a quello, di cui sfavilla oggidì . 
© L’ Anno 967., è di memorabil Epoca per alcune 
Signorte frabilite in Italia. L' Imperadore Ottone il 
Magno , trovandofi in Ravenna coll” Afemblea Impe- 
viale s reftituì) alla Santa Sede I° Efarcato ufurpatole 
da Berengario, ed a favore di Lei rinnovò le dona- | 
zioni di Pipino , di Carlo Magno , e di Lodovico 
Pio. Dichbiarò Alerano fuo Genere Marchefe del Mon 
ferato. Iftitu) Sigeberto Figliuolo di Azzone Mar- 
chefe d’ Efte, e creò Conte di Mutiltana , in Roma- 
gna , Guido fuo Parente eTedefco di Sangue. Nè i 
coftumi de Di(cendenti da quelli dell’ Autore loro tra» 
lignarono ; ma dando fempre novelle pruove dell’ av 
to valore, dilataron vieppià lor Signoria. Fra'quali Gui- 
dos che dal (uo efercizio ebbe il cognome di Guerray 
quegli , che sè lungamente travagliò coll’ Armi è Fio- 
rentini , finchè nell’ Anno. 1146, al Monte della Cro- 
cegli [confife'» trovavafi. nel 1164. già Sigzore di 
Mutiliana y Tredozioy Duadula , Battifolle, e Reg- 
giolo y quando l° Imperador Federigo nel confermargli 
il poffefo di tatti quefti Feudi gli concedette altresì 
que diritti y che Regale s appellano., ed. a fe come 
Sovrano, appartenevano. Da. quefto Guido prefe la 
generofa Pofterità Sua. il cognome di Conte Guidi , che 
| * 4 fi 


S diftinfer pofcia col foprannome di Bagno dal Feudo 
di tal nome, che acquiftarono in Tofcana. Taccio il 
Marchefato di Montebello, conferitole dalla Sede Appo- 
(ftolica, e le altre più recenti Signorte 5 perchè mio 
impegno non è di teffere la Storia di quefta invitta 
Famiglia ; ma dimoftrar folo , che là dove le. altre 
fi Iufingano d’ avere abbaftanza di chiarezza, fe da 
re y0 quattro Secoli poffono dimoftrare d’effere ufcite dal | 
Wolso coll’avere ottenuto qualche nobile Magiftrato:Qua- 
le dovrà effer mai lo [plendore del voftro lucidiffimo 
Sangue, che cià da nove Secoli (corre per Je Vene 
di potenti Signori , e che incomincia a manifeftarfi 
nel (uo principio in un Confanguineo di sì gloriofo Im-. 
peradore , e di una Nazione s appreffo Ja quale non fi 
acquifta la qualità di Uomo nobile, che ‘dopo molti, 
e molti Secoli, dietro la ferie de più fignortlé Paren 
tadi ? Lafceremo di rammentare gli famofi altri Mag- 
— giori di V. S. IMuftrifs., fra’ quali Gianfrancefco, che 
fotto 1° Imperador Carlo V. y rinnovò nell’ Africa ilva- 
lore d° Orazio Coclite » refiftendo armato ful Ponte 
della Toletta all’ irruzione di tutto’ Efercito de Bar- 
bari; perchè non fi credazche la Stirpe di VS. Muftrifs. 

non fia fata idonea che all’ Armi, nè fiafi meritati. 
gli applaufi nella Pace, e nella Toga. Per ifmentire, 
fe mai vi pe ee così vana , bafta ricordarfiz. 

È LO che 


che ilpaffato Secolo refta onorato dalla celebrata me. 
giorta de’ due Cardinali Gianfrancefco, e Niccolò dj 
Bagno , pro ZLijdi V.S. Muftrifs., amendue carichi di 
merito verfo la Santa Sede, amendue Nunzj in Fran 
cia della magnanima pietà de’ quali parlano ancora 
fe Diocefi da loro governate, e le Chiefe di Cervia, 
e di Rieti, che interi ferbanoi Monumenti, i pregio 
fi Monumenti della religiofa loro munificenza . 

Ma io, fenga avvedermene , faceva un torto notabi- 
le a V.S.AMuftrifs. 5 poichè e(fendomi alquanto dilunga- 
to ‘nelle vare lodi degl’ incliti fuoî Antenati , poteva re- 
car fofpetto di non faper trovare nella fua Perfona que- 
gle encomj, che fono veramente fuoi , perchè da Lei 
guadagnati, e non ricevuti dal cafual favore di for- 
suna. Ma quefto potrà dirlo chi vive in clima sì ftra- 
no, che non vi giunga il nome di coloro, che fan la 
gloria de' noftri tempi. Non faran di quefto parere le 
più culte Nazioni d'Europa, nella quale V.S. IMNuftrifs. 
meritevolmente rifiede in un Soglio così eccelfo, che 
non può tenere occulte le fue operazioni. E chi mai 
non fa qual fia la (ua paftorale follecitudine , per te- 
nere lontano dal (uo diletto Quile ogni pericolo di Con- 
agio? Con quanto zelo , e. da quanti Evangelici Cul- 
sori (parger faccia ne Campi della vafta fua Dioce- 
fi il delicato feme della Divina Parola ? Qual fia la 

®. 5 gene- 


generofa liberalità fua, verfo le Pecorelle più fameli. 
che, ed abbandonate dalla contraria forte ne' campi 
vgnudi della mendicità? Con qual dolcezza richiami 
gli Erranti 3 con qual maeftà fpaventi i Contumaci > 
con qual coftanza difenda î diritti delle prerogative 
della fua E biefa : > E finalmente con quanta efattezza, 
raccogliendo in fe Ja pratica delle più fode virtà , fi fia 
fatto nsodello , € del fuo Clero, e del (uo Popolo? 
Ben riconobbe in V.S. INuftrifs.tutte quefte eccellen- 
PARTI Reggiano Dottor C orghi, Uomo di tanto nome 
nella Repubblica medica, che il Vallefnieri, Lettore 
di Padova , ed il Torti, Medico del Serenifs. di Mo- 
dena ; prata a loro pregio l’ averlo per Amico, € 
SIONE da Famigliare. Egli morendo forfe affanno 
maggiore provato non avrebbe s che il vedere con elfo 
lui, perire un' Opera di so. Anni, fe fperato non avef- 
fe, che la benignità di V. S. IMuftrifs. dato le avreb» 
be quella luce sche le invidiava la morte dell’ Autor 
fuo. Nè andò punto ingannato : Poichè per liberalità. 
di V. S. Iuftrifs. godrà il Corgbi d° immortal gloria, 


e Ja Città, anzi il Ducato di Mantova fruirà del be- °° 


nefizio finsolarifimo di quefto Libro , il quale è di ri- 
conofcere I’ indole fpecifica di quefto Cielo, e delle Ma- 
latte, che ci regnano, e di potere individuare quali 
fono die ‘ Medicamenti , di recano loro più facile se fi- 
Cura 


cara Va Guarigione. Tanto egli offervò nel decorfo di 
so. Anni , ne quali in quefti Paefi gloriofamente efer- 
citò la Medica fua Profeffione. Sicchè per I° avveni- 
re non farà folaRoma a gloriarfi di avere avuto un 
Ale(fandro Petronio, che fcriveffle la Storia. del (uo 
Clima, de (soi Mali,e della (ua Medicina. Anche 
Mantova farà invidiabile aPofteri per quefta ragione © 
Anzi forpaferà in quefto Roma , che là dove il Pe- 
tronio di fua privata autorità fece pubblica quell’Ope- 
va, quefta del Corghbi non fi è da V.S.IMuftrifs. av- 
venturata alla luce, fenza averla fatta prima difamina- 
ve, ed approvare da’ più Intendenti nelle Fifiche, e 
Mediche Facoltà 5 perlochè prima applaudita , che ve- 
duta , ficura della fua eccellenza all’ univerfal bene- 
fizio fr prefenta . Così V. S. Muftrifs. anche in que- 
fio avanzerà gli altri fuoi Colleghi : Poichè mentr' effi 
al dover loro credono foddisfare, badando alla fola 
fpiritual falute dell’ Anime a Toro comeffe 3 Ella non 
contenta di un prezzo comune a coteft” ordine (ublime , 
‘impiega eziandio la fua cura alla falute de’ Corpi de’ 
fuoi Diocefani , imitando in quefta maniera più da vicino 
i] noftro Salvatore, che nel trattenerfi fra nor morta- 
li s' impiegò nulladimeno alla temporale , che alla eter- 
na (alvezza degli Uomini. Per le quali cofe ognuno 
$ accorges che dobbiam tutti mandare frequenti vote 
sano 6. . all 


| WIP Akiffino; perchè lungamente a quefta Chiefa così 
utile se gloriofo Paftore confervi, quand’ Egli per van- 
taggio della Chiefa univerfale a grado più fublime folle- 
mar nol volefe 5 e col più profondo inchino mi raffegno. 


i Di V..S. Iuftrifs., e Reverendifs. 


Roma 10, Gennajo 1745. I 


Umili(:., Divotifs., ed O(equiofifs. Servidore 


Domenico RolLiI. 


LO STAMPATORÈ 


A CHIVORRA LEGGERE. 


(;i tuttocché I° Autore nel bel principio 
I del fuo avvertimento fi moftri fchivo di 
Dedicatoria, e fembri condannarne l’ ufo; 
nulladimeno l’erudito Sig.Domenico Rolli, 
ha giudicato bene non dipartirfi dall’ ordinario coftu- 
me; intitolando quel’ Opera ad un grave, ed au- 
torevole Soggetto, per le ragioni ch'egli adduce 
nella fua Lettera, e perche rimafta la medefima 
come pupilla, ed orfana del Padre fuo, faceva di 
meftieri rinvenire un qualche Mecenate, che a pro» 
pie fpefe la defle alla pubblica luce. Ed è tale il 
Mecenate, che fe le è “procacciato, che fe l' Auto» 


te viveffe io fono certo, che muterebbe ‘oppinione; 


ed anderebbe lieto di vedere in fronte all’ Opera 
fua l’onorato nome di quel Prelato, percui men- 
tre viffe ebbe tanta riverenza, e del quale fi gloria- 
va effere appellato Medico. Io poi dal canto mio 
ho meflo in opera ogni diligenza, acciò la ftam- 
pa corrifpondeffe all’ intenzione di chi fa la fpefa, 
ed al merito della Compofizione : E voi Leggito» 
ri benevoli, fate dimoftrazione: di: gradire l’ atten» 
zione mia col prevalervene .. Vivete felici, 


A'MAN:- 


oe) 


A MANTOVANI 
CEGOTEO RI 


:Eoz”altta mia Dedicatoria a Voi, Leggi» 
eÒ | toriavveduti, queft'Opera indirizzo, per» 
(8. che penfo, ch ella. fi difenda coll’evidenza 
€ del Fatto , noncolla foggezione de' Pro- 
tettori.. Spero che non mi farete Nimici, perché 
non: ho. maî cercato $ né di fpiacervi, né d’ingan- 
narvi.. Fautori non vi pretendo , perchè godo di 
effere: corretto: più ,, che lodato , a motivo di ap- 
profittarmi:di quella emenda , della. quale tanto A 
mie: imperfezioni abbifognano. (1) Siatemi dunque 
Giudici rigorofi bensì, ma difappaflionati , ed ac- 
- ciocche, o. a. Voi non fembrafle un atto di non 
foffribile: tracotanza il vedermi folo ; e. Foraftiero 
accinto: a difapprovare il metodo 3. quì. comune 
mente: abbracciato 3. ovvero non vi cadefle in fo- 
fpetto,. che.io: avefli né pur di un cafo alterata in 
menomo- conto: la: verità, priego quanto al primo: ad 
avvertire: cor ifcrupolos attenzione , che fe io fono 
folo a recedere: dalle Dottrine,, e: dalla Pratica de. 
; Pro- 

(1) Qui emendar.,, nallam»Scri: nefiat. Ballan, in cpiff. ad leltor. in 

prori facit injuriam: immò: provider , Opufcal.. 


II 
Profeffori viventi , la mia imprefa da quelle de' 
Morti difefa validamente voi la vedrete , e che 
l’effere io Foreftiero mi ha dato campo, collazio- 
nando  quefto col natfvo mio Clima, di giugnere a 
riconofcere fra di loro una differenza tanto notabile, 
che non potendo in verun conto correre Indica- 
zioni uniformi , dove fvariati gl’ Indicanti fi tro- 
vano, è impofhibile il quì affecurare quel Meto- 
do, che colà felicemente fuccede : Quanto al fe- 
condo a non fulminare il voftro giudizio, infinat- 
tantocheé non abbiate full’efempio di Lucrezio (2) 
di fin fondo il Libro difaminato , affinché com- 
prefo , che il di lui fine nontende, né al mio co- 
modo, né al inio utile, ne alla mia gloria, ma 
folamente al voftro avvantaggio , reftiate della mia 
integrità pienamente accertati. Non al mio como- 
do, alquale fe avefli avuto la mira accomodando- 
mi alla maniera del medicare quì, da pochi Anni, 
introdotta 3 avrei fatto rifparmio di tante , € poi 
tante laboriofe vigilie, dalle quali full’ orlo di una 
imminente cecità condotto mefchinamente mi tro- 
vo; E molto meno al mio utile, ed alla mia glo- 
ria; imperciocché le mie premure non tendono ad 
altro, fe non con l’ abbreviare le Medicature, a 
fcemare a’ Poveri, e miferabili Infermi la frequen- 
za di quelle Vifite, dalla moltitudine delle quali 
il lucro di alcuni Medicatori a giorni noftri' fola- 
mente dipende ; e col mettere in chiara luce la 
infufliftenza , la fallacia ye l'inganno di molte Hg 

e 


(2) Ne mea dona tibi Rudio di.  Intelleîta prius, quam fint , conteme 
Spofta fideli pia relinguas. Lucret. lib. 1. 


IV 
le più magnifiche, accreditate, e difpendiofe ma- 
nifatture, minorare le fpefe delle Spezierfe, onde 
non poffa fopra di me cadere la Cenfura dell’ Agrip- 
pa; (3) che lafcionne fcritto : Quippe bìe Medicorum 
optimus creditur , quem particeps lucri commendat 
Pharmacopola . I 
Sicché tolti di mezzo quefti tre motivi, non 
rimane , che quello del comune avvantaggio, al 
D ) LI 
quale; imponendo , foddisfare, né poco, né pun- 
to potrei. Che però il dubbio, che in lui prò po- 
tefle la volontà effere in me dall’intelletto tradi- 
ta, non mi acconfentirà giammai , che io né pur 
una parola opponga a nefluna critica, che fatta 
contra quelto mio Siftema venifle 3 conciofliacofa- 
che, o ella riufcirà alla giuftizia, o nò confacen- 
te ; fe lo riufcirà, ogni attentato di foftenere l’ 
Opera farebbe al diftruggimento del lei fine im- 
mediatamente indiretto: Ma fe nò, lafciarò, che 
il rempo (Padre della Verità)in lei difefa fi ado- 
pri, dal quale, fe a mio disfavore verrà decifo ; 
conofcendomi Uomo pur troppo foggetto agli erro- 
ri, (4)regiftrarò a conto di fegnalatiffimo acquifto 
anche lo fteffo mio difinganno, accomodandomi 
in tutto, e per tutto al fentimento del Padre del. 
la Romana Eloquenza, (5) © refellere fine pertina- 
cia C vefelli fine iracundia parati fumus. Frattan- 
to io fpero, che, fe quefte mie povere fatiche non 
A, | si arri- . 
(2) DeVanit. fcientiar. cap.83. le judicaridos & quedam tandem — 
de Medicin. operatr. pag.m.187. negligentius fcripris tradendo. GA= 
(4) Difficile etenim , ut , qui bo- LEN.2. comp. Med. fc.l.c. 2. 


mo fit nonin multis peccet, quedam (5) Tufcal. 2. 
pewitus ignorando, quedam verò mae 
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v. 
arriveranno a {muovere la coftanza de’ Signori Me. 
dici miei Coetanei , che almeno ne’ Cittadini , 
foggetti a pagare con la lor morte. gli errori dell’ 
Arte, fieno per rifvegliare l’attenzione in imanie- 
ra che dalla offervazione degli effetti, che gior- 
nalmente ne’ loro Malati fuccedono , arrivino a 
chiaramente difcernere qual Terapeutica fia più 
alla confervazione della loro falute. giovevole , 0 
quella, che con tutta modeftia riprovo, o pure l 
altra, che con fommo zelo propongo. MLASE 

Né quefta mia ben viva fperanza viene in con- 
to veruno difturbata dallo fcrupolo, che la candi- 
dezza, con la quale alcuni Cafi funefti , e molti 
sbagliamenti difcopro, poffa dall’avvedutezza vo- 
ftra effere interpretata per un effetto, o di paflio- 
ne, o di livore, coficché io fia ftato fpinto alci- 
mento da un accefo defiderio di mordere , e di 
acquiftar nome-col!e contefe , perche fon certo, 
che l'occhio voftro è perfpicace , e penetrante in 
guifa di arrivare a difcernere, che, mon fpes vidoria, 
que homines leves alit , non contradicendi fiudium, 
fed amor veri ad id incitavit ; (6) mentre dove fi 
tratta del pregiudizio dell’ Umana Salute, più della 
cenfura è la connivenza colpevole . (7) Ne vi 
credefte però, che io quì prefumelli di darvi una 
Medicina propria proprjflima di quefto Clima in 
tutte le cinque Parti interamente compiuta ; ma 
folamente intendo di riferire in propofito di ca- 

dau- 


(6) Ballon. loco cit. vet , quam, qui feripfit. Idem. 
(7) Si qaid in faletem Aegrorum Ibidem. 
xedundat , magis peccat , qui conni- 


vi I 

dauna quelle offervazioni , che più di una fiata 
uniformi fott'occhio abbattute mi fono, e fulle av» 
vertite cofe dedurre immediatamente quelle ragio- 
ni, che fpalleggiate dall Autorità de’ primi. Mae- 
ftri,, più probabili al mio corto intendimento raf 
fembrano, lafciando. la gloria di dare l’ultima ma- 
ho'ad una imprefa di tanta importanza a que’ Suc- 
ceffori, che zelanti della falute degli Abitanti di 
quetta gloriofiffima. Patria, hanno fortito dalla Na- 
tura un ingegno più rifvegliato del mio, ed a quali 

Meliori luto finxit precordia Titan . 
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PREFAZIONE. 


> |A nudità delle Carni, la mancanza degli 
. dI Alberghi, elacrudezza de' rozziffimi Ci- 
x\&© bi rendendo a diverfe , gravi, e numerofe 
Indifpofizioni i primi Abitatori del nuo- 
vo Mondo foggetti, anzi che penfare ad ornare gli 
animi con le Scienze, a proccurare di liberare, © 
difenderei Corpì loro , o infeftati , o minacciati 
dalle morbofe difavventure a viva forza coftrinfero. 
La difficultà di una tanto difaftrofa imprefa non fu- 
perabile fe non dalle indefeffe fatiche, e dall efat- 
tiffime diligenze di molti Secoli, può dare in chiaro 
a conofcere, di quanto a’ natali della Filofoffa , fieno 
nella origine fuperiori quelli della Medicina, la qua- 
le allora folamente ad abbellirfi con le ragioni fi die- 
de, quando fu a portata di afficurarle con qualche 
probabilità fovra le fcoperte Medicature de' cca 
o che 


Va 
che in tante differenze (1) furono da que’ favj Medi- 
catori riferiti dal Marziano divife , quante riconob- 
bero differenti le maniere di rifanarle. 

Accertato io adunque effere ftata di lunga ma- 
no quefta Facoltà prima operatrice , che raziona- 
le, mentre non folamente le Teorfe, e le divifio- 
ni, ma ancora le Medicature de’ Mali tratto han- 
no dagli avvertiti fuccefli l'antico , e primario lo- 
ro dirivo, (2) ho rifoluto di premettere alle Ra- 
sioni, che dirigere , ed alle Autorità , che fian= 
cheggiar debbono il mio fiftema, la ferie di quei 
più rimarchevoli avvenimenti, che nel corfo di ot- 
to, e più Luftri a vifta degli occhj miei abbatcu- 
ti fi fono non meno in quelta, che in altre due 
delle confinanti Città, ad oggetto, che dal notabi- 
le divario, che paffa fra le più vicine, il maffimo 
delle più lontane a comprendere a un dipreffo fi 
arrivi. Con tal ordine io mi lufingo di unifor- 
marmi non meno al sufto raffinatifiimo del noltro 
Secolo, che l'antico, e fervil giogo della innocen- 
za Filofofica finalmente depofto, poca alle Autori- 
tà, e nulla fede alle Ragioni preftando non accon- 
fente giammai, che fcritta al catalogo delle Veri- 
| tà 


(1) Repertis deinde Medicine 
vemediis, bomines de rationibus eo- 
vum dilferere cepiffe , nec polt ratio- 
nem Medicinam effe inventam , fed 
pot inventam Medicinam rationem 
elle quefitam . CORNEL. Celf. in 


Proemio p. m. 3. 


Verum ad pbilofopbandum tum € 


demum bomines accelfere, cum vi- 
ves vemediorum experti pollent jam 


Securi, & per otium facultates rea 
rum expendere, caterifgue mortali. 
bus animi virtute fe preftare. Arch. 
Pirtcar. orat. p. m. 2. o 

Neceffitas Medicinam invenit, 
experientia perfecit. ( con quel che 
fiegue ) Bagliv. prax. Med. lib. x, 


Abs gi 
(2) Will. Pbarmac. ratio, felt.x. 
cap. I. p. m. 422 i 


ta IX 
tà venga neffuna di quelle cofe , che fulla incon- 
cuffa bafe d’iterate, reiterate, e fempre uniformi 
Offervazioni, da tutte le bande afficurata non trovi, 
(3) quantanche vi foffe l'Autorità de’ Maeftri più 
celebrati, che parlando della Natura de’ Mali fcri- 
vano: Cum illa incerta, incomprebenfibilifque fit. a 
certis potius, & exploratis petendum effe prefidium, 
quae experientia in ipfis curationibus docuerit , ficuti 
in cateris omnibus artibas. (4) 

Onde fu tali confiderazioni , chi proponeffe, 
fe maggiore fia ftato l’utile , che Galeno ha ar- 
recato alla Medicina coll’ abbellirla , e coll’ador- 
narla di tante nobili Dottrine, ovvero il danno coll’ 
averla impoverita di quelle foventi Offervazioni, 
con le quali l'antica, illuftre, e numerofa  Scuo- 
la degli Empirici (5) l’andava di giorno in gior- 


° (3) Ocalis magis credere oportet, 
quam opinionibus .  HYP. lib. de 
dieta . 

Manus nofire funt oculata , cre- 
dunt , quod vident. SCALIG. 

Homo nature Minifler, & inter- 
pres tantum fcit , © intelligit, quan- 
tum de nature ordine re, vel mente 
obfervavit , nec amplius fcit, aut 
poteft. FRANC. BAC. de Veru. 
de augm. fcient. Apb. 1. 

(4) CORNEL. Celf. in proem. 

(5) Nonenimuniverfa ; que fci- 
re Medicum decet , in Academiis 
difcere, @ experiri datum eft . Di- 
vertendum eriam elt ad Vetulas , ad 
Tartaros , quos Zigenos vocant , ad 
Negromanticos circumforaneos , ad 
Veteres Agricdlas, @ ad contemptos 


no 


bomines alios, & in borum quoque 
Schola pars magna querenda ; & 
difcenda eft. Hi enim de bis plus 
Sciemtie babent , quam Academie 
univerfe. PARACEL. de Pbilo- 
fopb. occult. p. m. 494. 

Neque verò piseat ex Plebeis fi= 
fcitari., fi quid ad curandi oppor- 
tunitatem conferre videatur. HYP. 
lib. de Preceptio. p. m. 36. E 

+ Empiricorum Schola orta ch in 
Sicilia, vixitque gloriofa , ac nu- 
meriofior Rationalibus.  Utinan a 
multorum Rationalium mente» polfent 
deleri illa principia , © progreffus 
falli, quos a Scholis  @ a Libris 
defumpferunt , qui poftea inferviuni 
pro motivo, & duce inoperando , & 
ipforam loco collocaretar ingens pa- 

1;0H- 


no atricchendo3 la decifione; del Problema riufci» 


prefa affai. più facile, 


nî., che 


rebbe, a miorcredere; molto:difticile; per.effere im» 
e meno ficura. 1 immagina» 
teg che l’offervare 3 € I° infilare, 
aceumulare., ed'\accordare Sperienze per 


edirigere Ragio: 


tutte quelle infinite intenzioni, delle quali le.tan- 


te; è tra di 
pofte indigenze 


terviene, perche la ‘ragione ‘ha. 
bertà di andare per tutti i vafti, 


loro così ‘diverfe 9g € ‘non di rado 'op- 
dell'Arte abbifognano. 


ben i affoluta da lie 
e ‘fioriti! Gampi 


del verifimile bizzaramente (cherzando , e borio- 


(amente fcorrendo ; 


ma I 


a fperienza ha l' obbligo 


indifpenfabile di ‘mantenertì risorofamente riftret- 


ta dentro i 


fruttiferi Sì ; 


maangufti recinti del 


Vero; e fe vuole darfi con la. ragione. la. mano», 


può farlo , ma 


della compagna : 


con quefto ; che ftia fempre:.con 
un piede dentro gli a lei prefcritti 
snachè fe fuori con tutti) 
fcherzevole. 
‘tamente ‘fi lafcia il bel nome di 


confini, avve- 
e duoi dalle lufinghe 
{trafcinare difavvedu- 
Scienza infallibi- 


le in quello di fallace opinione indilatamente tra- 


{muta. Sz quidem ratio ( 


gli antichi Maettri ) mon 


tientia, © diligentia , € judicium 
pro obfervando co , quod quotidiana 
oftendit Experientia. Certus emm fum 
iutiorem, © minus fallacem fore dl- 
—  lorum operationem . MALPIGH. 

op. poftb. p. m. 245. 

‘©. Ad ipfam curandi rationem nibil 
plus conferre, quam caperientiam , 


qua confiat doctiffi mos Medicorum 


avvertì il più facondo de- 
leve momentum obtinet ad 


expe- 


abs ruftica Anu fepifrme viltos è 
illamque unica planta , feu berbula 
illa perfecilfe , que famatiffimi Me- 
dici non potuerunt cum omnibus fuis 
pretiofis ; daboratifgue PHARMA- 
CIS: Celf. apud CO RNEL. 


AGRIP. de vanit. fcient. de Med. 
oper. cap. 83. p.m. 144. 


/ 


XI 
experientiam s vel ornandam y vel corrumpendam ; fed 


quantum rela ratio ornando adjicit y tantum, vel etiam 
amplius vitiofa detrabit . (6) 


(6) GAL.C. 7. de metb, Med. lib. 2. p. 13. B. 
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IV. 1/ Salaffo più rifchiofo in Mantova; che al. 
trove. 


V...4l Purgante più ficuro în Mantova , che. nelle 
altre Città circoftanti. 


CAPITOLO NONO. 


Malattie di fembianza uniforme, che quì da oppo- 
fie cagioni prodotte, provvedimenti per confe- 
quenza del tutto oppofti richieggono. 
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PARTE PRIMA, 
CAPITOLO PRIMO. 
ARIICOLO PRIMO. 


UL farfi dell’ Anno 1686. dall’ameniffima 
Città di Reggio feci a quefta invincibile 
Piazza paflaggio, dove, fotto gli Aufpi- 
cj della Sereniffima Anna Ifabella Gon- 
zaga , allora Ducheffa, e Padrona mia 
clementiffima, ebbi la forte di effere am- 

i meffo alla Pratica del Sig. Dottore Feli- 

ce Ottoni, Filofofo, e Medico veramente di prima fede, dal 

quale fu la mia prima Vifita di quefto favio, e fempre veri 
dico ammonimento onorata. 

Voi, diffe, partite da una Città, dove le Cure comu- 
nemente con acque, e fangue fi fanno, è venite in una, nel- 
la quale con Incifivi, con Aperienti, con Afterfivi , ed Afciu» 
ganti, ma fovra tutto con frequenti, ed efficaci Purganti efe- 
guite tutte le più difafirofe Medicature vedrete. Avvertite 
di non fiupirvene , perchè un fare di quefta maniera dalla 
ragione, dalle autorità , e dalla fperienza col tempo afficu- 


rato lo feorgerete. 
A S.II 


= 
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6. II. E di fatto nel corfo di quefta Pratica ebbi campo 
di chiarirmi, che in Reggio le malattie più affollate, e-cala- 
mifofe divengono quando a lunghe, ed intenfe ficcità le Stati. 
affocate , ed in Mantova (1) quando a bagnate Primavere 
(2) fuccedono. Segno evidente, che quelle ne' Climi fterili, 

ed afciutti derivano dal difetto di quell’umido, che atto nato 

a diluire, ed attutire gli operofi, e focofi principj de’ Liquidi, 

in effi Ia natural calma mantiene, dove all'incontro ne'bafli, 

e vallicofi dalla foprabbondanza di una impurifima umidez- 

za, che non folamente collo fnervare, ed invincidire i folidi, 

ma eziandio collo fporcare tutta 1a corrente de' Fluidi, e con 

far tura a'loro emuntorj impedifce que’'fpurghi , e deprava 

quelle feltrazioni, dalle quali la comune falute dipende; Im- 

perciocchè arrivando per l’abbaflamento dell’acque a battere 

le cocenti vampe del Sol Lione a dirittura fu gl’inzuppati fon- 
di della di frefco fcoperta Palude, colle acquofe follevano an- 

“cora una moltitudine tanto fterminata di cenofe , e melmofe 

particelle, che non potendo , per colpa del loro pelo , folle- 

varfi , o foftenerfi fulla regione delle Nubi, ricadono, o a 

mezz'aria fi fermano , ovvero a fior di-Terra ferpendo, dan- 

no non folamente l’effere a quelle fumofe caligini, che il bel 

vedere de’ noftri più fecondi Terreni non di rado ci fturbano, 

giufto come delle {paziofe, e vafte Campagne forfe dell’invit- 
ta fua Roma fcriffe poetando il gran Filofofo (3) 

Non 


(1) Regionem enim Auftralem incolen= 
tes, & qui aquis Lacuftribus utuntur, etiamfi 
non adeo ledantur , (tate ficca exiffente, 
quemadmodum. vegionem temperatam inco- 
lentes, unde morbi breves ipfis fiuni , Efta- 
dis ficcitatem bunziditatis regionis exceffu quo- 
quo modo corrigente ; a contraria tamen plu- 
viofa fcilicet © Auftrali infigniter leduntar, 
& longe magis, quam qui regionem tempe- 
ratam incolunt , quapropter morbi spft diu- 
turni fiunt , © phadagene ex omni occaffo- 
ne oriuntur, fe wlcus ipfis contingat , quia 
bumiditatis exseffus in his augetur. MAR- 
TIAN. în lib. Hipp. de Aer. aq: , © loc. 
Verf.43.p.m. g91.C, 

(2) Yer autem pluviofum non intelligi- 
> zur, quod femper pluat, &c. Intelligitur 
ver pluviofum, cum terra ita madefcit, vt 


antequan ficcetur iterum pluat . CARDAN. 
in comment. de aer. loc., & aq. lett. 53. 
test. 3. pom. 126. col. 2. E la cagione 
della loro infalubrità nel Clima noftro 
ce lo da in tali termini il noftro gran 
Vecchio ad intendere--Quum enim Eftus 
de repente accedat , terra bumida exiftente 
a Vernis imbribus, & ab Auftro , neceffe 
eft Eftum duplicatum effe, & a terra irri- 
gua , ac calida, © ‘a Sole vrente : quum 
Ventresin bominibus nondim conftriîti fint , 
neque Cerebrum reficcati , Non enim fieri 
poteft, quum Ver tale exiftat , ut Corpus, 
& Caro non bumore, ut fluida fiant. , adeo- 
ut febres acutiffima în omnes irruant , ma- 
xime autem in pituitofos . De: aer. loc. 
O aqu.n. 25. p.m.135.d 


(3) LUCRET, lib. s.p. m. 117 


Non alia longe watione , ac ‘fepe videmus, 

Aurea cum primum gemmantes vore per erbas 

Matutina vubent radiati lumina Solis, 

Exbalantque lacus nebulam, fluviique perennes , 

Ipfa quoque interdum tellus fumare videtur. 
ma ancora ficcome un oftichifimo odore di fango alle ore 
eftreme del giorno nell’odorato imprimono, così tranghiotti. 
te colla fciliva , ed infpirate coll’aria , formano attorno alle 
pareti, e dello Stomaco , e de' Polmoni una incroftatura sì 
denfa, che niente di più , ta quale o nella State, o nell’Autunno 
dal freddo delle frefche, o agghiadate bevande , o da quello 
dell'ambiente dell’Inverno coftretta., ed infpeffita rimane, 
turando gli efcretorj di quelle glandole , che mettono nelle 
cavità delle parti predette, e dando tanto all’Eftive, ed Autun- 
nali, quant’anche alle Jemali difavventure le mofle, le quali 
ho io dell’andare delle feguenti in tutto il corfo dell’accen- 
nato tempo fedelmente offervato. 


ARTICOLO SECONDO. 


mavera afciuttiffima préceduta, nulladimeno le Ne- 
vì cadute nell’Inverno fu Monti foftennero le Acque a tal al- 
tezza ne’ Laghi,che i letti loro non cominciavano ad ifcoprirfi, 
che al mettere di Luglio quale riufcito al maggior fegno arido, 
e calorofo, diè motivo ad una moltitudine ragguardevole di Ter- 
zane alcune femplici, ma le più doppie, le une, e le altre 
delle quali non con quel grand’empito,e veementi rigori, ché 
in Reggio, ma o a freddo, o a dilungati ribrezzi invadendo 
al colmo di una così ftentata acceflfione placidamente fi con. 
ducevano, che rade furono quelle, che ad un perfetto inter. 
lafciamento giugneffero; e molte di quefte riufcirono di un in- 
dole tanto dolofa, che nel terzo, 0 più nel quarto Parofifmo 
a continue rivolte, quafi tutti full’orlo menavano , e dentro 
al Sepolero non pochi Febbricitanti precipitavano. Anzi ef- 
fendofi ben addentro nell’Autunno” gli eftivi bollori inolerati 
A 2 nel 


$.I. N , che la prima State foffe (tata da una Pri. 


paso 


nel medefimo ancora la fteffa (1) maspiù difaftrofa coftituzio- 
ne fi eftefe; (2) e gli fcampati tanto in quefta, quanto in quel 
la Stagione per lo più con gonfiezze o di Milza , o di Fegato, 
o di Stomaco, ed alcuni del tutto cachetici dal letto fi alzaro- 
no, e ciò forfe per colpa della quantità dell’acque fcipite, 
con cui a bizefe fi abbeveravano gl’ Infermi, e della copia del 
fangue, che anche in que’ tempi dalle lor Vene fpargevafi. 

6. II. Depofta al raffreddarfi dell'Aria ogni periodicazio- 
ne, le Febbri a continue continenti fenza alcun fintoma fulle 
prime paflarono; ma fatto appena il Jemale Solftizio , comin- 
ciarono ad accompagnarti loro l'un dopo l’altro, Toffi, diffi- 
coltà di giorno%in giorno più nel prender fiato affannofe, Do- 
toretti per diverfe partì del Corpo vaganti, i quali nell’ acco» 
ftarfi all'Equinozio di Primavera, a ftabilirfi per l’ordinario 
fi diedero fotto le cofte mendofe, e quelle ,che nelle legittime 
s’impiantarone, furono per lo più defcendenti per modo, che 
pochiffimi alla fcapola dell’offefa parte corrifpondevano, nè 
ad effi uniti andavano gli fputi così carichi di pretto fangue , 
nè quella durezza , e tenfione de’ Polli avvertita nelle vere 
Peripneumonfe, e nelle legittime Scalmane di Reggio. 

6. III. Differenziato in quefta da quella Città non meno 
della natura de’ mali a dividere fi mi diede il metodo general 
mente del medicare, foffe mo egli diretto, o a-confervare la 
poffeduta, 0a prefervare la minacciata , o a rimettere la {mar- 
rita falute; Famigliari offervai colà i Mollitivi, gl’Incraffanti, 
e gli Umettanti; quì gli Aperitivi, gli Afterfivi, e gli Afciu- 
santi; la più quì meno abbondevoli le miflioni di fangue; là 
più rifervato., quì l’affiggere Rottory, Sinapifmi, Coppette, 
e Veficatorj più rifoluto; in quella Città i Lenienti più pia- 
cevoli, e ben radi, quì affai frequenti , ed efficaci i Purgantt 
in epera ponevanfi;. e le cure tanto.nell’uno , che nell'altro 
Paefe felicemente riufcivano ; E ciò. perchè i Medicamenti 
| proprj, e convenevoli alla condizione dell’un Clima, e dell 
altro, venivano: da que’ ferupolofi, e diligenti Profeffori efat- 

| tamen- 
(1) Autormo-verd,, & multi. Ffivi iplo, &c. Nam ex partibus eftimis ad în- 


norbi fuut. Hipp. 3. Apb. 22. timas ducit. GALEN. în comm. fepradi. 
(2) Manente. adbus Efivo bumore-in  Aphor è. 


92, L | 4 
tamente affeltati. Tanto importa, che fiano i Medicamenti 44 
noftra bec tempora , noftra loca, noftros bomines accomodata . ( 3) 


CAPITOLO SECONDO. 
O(ervazioni. di Gonzaga . 
ARTICOLO PRIMO. 


GI Oco dopo la Pratica di Mantova feci alla Condotta di 
P Gonzaga paffaggio; Territorio non meno umido, che 
fecondo. Colà innicchiato , quantunque dal fovraefpofto ve. 
neratiffimo avvertimento, e dagli avvifati fucceffi chiarito , 
inclinato io mi fentj di più tofto attenermi alla maniera del 
medicare in Reggio, che alla praticata in Mantova. Tant' è 
la forza, che negli animi de’ Giovani le prime impreffioni con- 
fervano. : Ma illuminato a mille prove ben tofto reftai, che 
da quelle piacevoli Medicine, colle quali colà fufficiente vo. 
tamento ottenevafi, quì ne anche col moltiplicar la lor dofe 
confeguire per niffun conto poteafi; anzi l’ Americano fpecifi- 
co; che in quella Città allora con due fole dramme tutte le 
periodiche Febbri felicemente fanava, in quelta Terra nè con 
uattro, con fei, e tante volte nè anche con otto,era lo ftef- 
A falutevole effetto di produrre coftantemente capace; avve- 
nimenti, che la maggiore fpeffezza:, ed impurità delle conte- 
nute, ed il molto slenamento delle continenti foftanze ad evi- 
denza moftrando, cominciarono a levarmi quelle traveggole, 
che pofte agli occhi mi avevano le antidette non ancora per 
ogni verfo a dovere difaminate opinioni. 
6. II. Nella prima umida , e nel caldo temperatiflima, 
e nella feconda afciutta, e calorofa State molte Terzane fi 
rifvegliarono, in quella men numerofe, più placide, ma per- 
tinaci di molto, in quefte brevi sì, ma più impetuofe d’aflai, 
non però tanto, che ad uguagliare le avvertite in Reggio giu- 
gneflero. Le prime meno, le feconde più pronti , e fedeli al 
valore della Chinachina cedevano. 
À 3 AR- 


(3) Agr. Aminfycbt. în Prefab 


ARTICOLO SECONDO. 
Epidemia di Gonzaga . 


6.1 Ell’umidiffimo Inverno fra le due prennarrate Efta- 

ti interpofto un andazzo di Febbri così maligne , e 
contaggiofe fi accefe, che non ponevano piede in una Cafa, 
che tutti gli Abitatori della medefima detto fatto non atta- 
caffero. Nefluno al foccorfo degl’Infelici accorrere potea, ché 
da effe addirittura forprefo non partiffe,la fua, e le altre a lei 
corrifpondenti Famiglie a fucceffivamente infettare. I Parro.. 
chi, 1 Chirurghi, ed altre pubbliche perfone non la paffarono 
immuni; e fe netto Io la fcampai, della Fortuna Io mi confef- 
fo tenuto ad una Quartana , che per tutta la durata di quel- 
la terribile influenza conquifo fempre mi tenne. 

6. IL Principiava la Febbre con piccioli , dilungati, e 
reiterati ribrezzi, che nella terza, o al più nella quarta fva- 
nendo, ad efli con un poco di Toffe, con gli fputi appena ap- 
pena adombrati di fangue, un doloruccio difcrettamente pun- 
gente, ora fotto le fpurie, e tallora fotto le legittime cofte, 
ma fempre corrifpondente al baffo ne fuccedeva, il quale den- 
tro il primo Settenario del tutto fpariva. Le Orine crude,i Polfi 
baffi, e molli, ed ineguali, la Mente offufcata, ed il Refpiro 
. raro, e ftentato dal principio fino alla fine del male fi mante- 

nevano; etutti quelli, gu în bac conftitutione egrotarunt, hoc 
modo egrotarunt. (1) 

6. III. Inefperto del Clima, Medico di prima condotta, 
e dal fovrano divieto fequeftrato dalla Conferenza de’ più at- 
tempati Profeflori circonvicini , in frangente ‘così difaftrofo eb- 
bi-al favio, e venerato configlio del fopraccennato Sig. Dott: 
Ottoni mio primo Maeftro rifpettofo ricorfo. Quefto begni- 
gnamente al fuo folito a purgare riffolutamente ful bel princi- 
pio efortommi, indi avanzarmi a larghe, e replicate miflioni 
di fangue,:€ nello fteflo tempo a quattro, ed anche a fei ben 
grandi Veficatorj ; poi paflare a reiterate , e copiofe bevande 

3 d'Olio 
(1) Hipp. pr. Epidem. coftit. 3. Pi mn. 47% 


d’Olio di Mandorle dolci, o di Linofa, non ommettendo cibi 
altra maniera d’ Emollienti, e di Efpettoranti. 3 

$. IV. Ma alle prove nè pur uno de’configliati Medica- 
menti reggeva, mentre i Purganti poco, 0 nulla operavano , 
forfe perchè preoccupato dall’efempio di Reggio, alla quali- 
tà, e quantità di quefti allora quì accoftumati non ancora ar. 
diva d’innalzare riffoluta fa mano. Dall’incifione della Vena 
non andava mai a due giorni diftante la morte. Gli Oleofi, 
gli Emollienti, e gli Anacatartici rilafavano a tal fegno il 
Petto, che anfimanti; o ftertenti poco lungi il foffocarfi i po- 
veri Infermi portavano, edi Veflicatorj colpivano con tant’ 
empito la Tefta , che inquietudini fmaniofiffime, e'vigilieofti- 
natiffime rifvegliando , Farneticanti, e poco caldi fudori pio- 
venti all’altro Mondo mandavano; e que’ pochi, che la fcam- 
pavano, non folamente tutt’i Capelli perdevano, ma ancora 
una Figlia Nubile di Meffer Natale Carnovale , detto Pollaro- 
ri, Fittuario ben comodo del Sig. Marchefe Odoardo Zanetti, 
ed il Sig. Marco Macarini, beneitante, che colà fra’i Principali 
contavafi, quella cieca , quefto delirante un Mefe dopo eftin- 
ta la Febbre fi confervarono. 

Informato io, come allora frefco de’Studj, d’ogni in que’ 
tempi più applaudito filtema , ora all’uno, ed ora all’altro 
in quelle calamitofe anguftie appigliandomi , tutti, o perni- 
ciofi, 0 inefficaci mi fuccedevano; onde alla perfine fulla con- 
fiderazione del placido andamento del male, dell’umida, e 
fciloccale Stagione, che in quell’Inverno correa, della condi- . 
zione a lei fomiglievoliffima del Clima, ed ai perniciofi effetti 
tel Salaffo; degli Oliofi, degli Emollienti, e degli altri foprac- 
cennati prefidj, cominciai a dubitare, che :dalla fpeffezza, e 
dal lentore de’ Fluidi; e dallo slenamento , e dalla mollezza 
de’ folidi traeffero quelle univerfali difavventure lo fventurato 
loro ditivo; e perciò dato bando a tutti que’ rimedj atti nati 
ad ifpeflire i primi, ed a rallentare i fecondi, ai valorofi, e ve- 
ramente quì accoftumati Purganti , agli afciuganti , corrobo- 
ranti,e fpiritofi argomenti rivolto, trovai a quell’influffo mal. 
vagio finalmente il riparo. 


A a __ CA. 
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CAP TT '0.L 0 TER ZO. 
| ARTICOLO PRIMO. 


Ofervazioni di Gazuolo . 


Opo la permanenza di trenta Mefi nell’antidetta Con- 
1) dotta, alli 15.dì Agofto 1690. feci ben tofto a quella di 
Gazuolo paffaggio, dove in otto , e più Anni, che mi trat- 
tenni colà, quattro effendo riufciti afciutti , e tre bagnati; 
ebbi campo di offervare quegl’ immuni, € quefti fempre da 
qualche Epidemfa travagliati, di modo che tre in tal tempo, 
ed una dopo un biennio ne fucceffe, due eftive di fpurie Terza- 
ne, l’una dall'altra notabilmente differenziata, una pure Je- 
male di fpurie Scarmanne, e la quarta nell’Autunno {yccefli- 
vo al Blocco di malvage Linfatiche, 


COSTITUZIONE PRIMA. 


A prima colà al mio arrivo abbarbicata la ritrovai, men- 
L tr' effendo preceduta una Primavera, ed una State fino 
al precifo giorno fopraccennato piovofa, tutte le bafle, e val- 
licofe Pianure dello Stato allagate in tal maniera lafciarono ; 
che di umido diftemperatamente incorporata quell’Armosfera 
diedero ad una folla calcatiffima d’ illegittime Terzane le mof- 
fe, le quali erano bensì d’empito più placido, € di moto più 
lento, ma a mille doppj più delle notate, ed in Mantova; 
ed in Gonzaga oftinate; mentre ad eftinguerle non ad una, 
come colà, ma a due, e a tre once di China fui coftretto ad 
innalzare la dofe, la quale fe a dovere purgati i Febbricitan- 
ti non ritrovava, era inevitabile la ricaduta a fegno, che mo 
ti di quefti più di una volta recidivati, fatti cachetici (1) por- 
tarono fino al Maggio venturo a riacquiftare la loro primiera 

 fala- 


| (© Potius ex diuturnitate morbi , & perftites magna ex parte faîti [unt Iîterici , 
frequentibus recidivis, quam ex Febris ve- ‘Lienoft , È Cachetici RAM AZ, Conftit.. 
bemeniîa fuccubuere , qui tamen fuere fa-  Epidem. 1690. pag. m. 129. 


falute, che in effo a tutti dall’ ufo de' Decotti fudorifici e ed 
afciuganti preceduti, € ftramezzati da opportuni Idragoghi 
venne felicemente ridata. 

Offervai pure in quefta Coftituzione, che dal repurgare 
dopo la Chinachina più breve, e meno penofa la Convalefcen- 
za, e più ficura la fanità rendevafi, e che il Febbrifugo riu. 
fciva più efficace dato nel Vino generofo, che nell’ Acqua, 
ed unito a Stibj diaforetici, a polveri Viperine, € Sali ,vola- 
tili, che folo; ma che unEmetico dato nel principio del Ma. 
le tante volte, fenza aver bifogno dello fpecifico, rifanava; e 
ciò forfe perchè con forti aggrinzamenti, che nel Ventriglio, 
e nelle di lui adiacenti parti rifveglia, vuota con più efattez- 
za le glandole, che vagliano, € che il Febbriciofo fermento 
riccettano, e fpurgando di poi per di fopra , dove non s'incon- 
trano canali, che portino al Cuore, a lui non rimane: campo 
d’infinuarfi nel fangue, nè col nafconderfi di fchifare l’incon- 
tro del fuo Aleffifarmaco, allota che farà egli nello fteccato 
difcefo . 


AR TICOLO SECONDO. 
Seconda Cofituzione di Gaguolo . 


Ella State pure guazzofa dell’ Anno 1699. colà un’altra 
razza di fpurie Terzane così perniziofe fi accefe, che fe 
premeflo follecitamente un folutivo efficace colla polvere Ame- 
ticana, ed a più larga mano al loro pronto foccorfo non fi ac- 
correa, a maligne in un iftante rivolte nè pur uno in vita la- 
fciavano. La cavata di fangue in tal maniera mortifera a di- 
vedere in quella Coftituzione mi fi diede, ch’ effendo ftato ful fi- 
nire di Agofto ferprefo nella fua Villeggiatura il Sig. Marche. 
fe Gio: Maria Bianchi in età di 39. Anni di abito carnofo, € 
di un colore bianco; e vivace, da una di quefte correnti Feh- 
bri mi mandò tofto a ricercare la fera del primo giorno in 
tempo, che fuori della Terra, a motivo di altra vifita rag- 
guardevole , io mi trovava ; onde nel dì fucceflivo, di buon 
mattino, portatomi a dirittura da eflo Signore, lo troval Nba 
poli- 


IRA 
pofizione di portarfi a Mantova, nel qual tempo mi venne 
dal Cavaliere efpofto avere nella trafcorfa giornata fofferta 
una fmaniofiffima Febbre, accompagnata da angori di ftoma+ 
co, e da fcarfi vomiti di materie amare, e gialle all’ecceflo, 
e ftefomi il braccio, lo rinvenni con Polfi baffi, e celeri, con 
carnagioni nor calde, con una intefiffima fete, che ancor lo 
tormentava, che però coftretto dal Nobile Paziente fvelargli 
apertamente il mio fentimento intorno alla fua Febbre ,in que- 
fti termini precifi riverentemente l’efpofi-- Sig. Marchefe , fe 
la fua Febbre è del carattere delle quì regnanti, ella farà pe- 
ricolofa , ma fe gli verrà aperta la Vena , diverrà irreparabil.. 
mente mortale -- come pur troppo immediatamente, dopo tale 
operazione , fuccefle. I 1 


ARTICOLO TERZO 
Terza Coftituzione di Gaguolo . 


"FIRa 1 Solftizio d'Inverno, e l’ Equinozio di Primavera, 
@  interftizio tutto umido, e piovofo in uno degli Anni ai 
due fovraccennati frappofti, fi accefe nelle vicinanze della pre- 
detta Terra una moltitudine di Febbri , che ad intenfo, e di- 
lungato Freddo affalendo nella terza, o al più nella quarta ad 
effe accoppiavafi un ineoftante, e non meno pungente dolore, 
che .ota' dall'una, ora dall'altra parte paffando, e in uno all 
alto, e nell'altro al baffo corrifpondente, feco traeva una leg- 
gier Tofla,Sputi tinti di fangue, Polfi molli, frequenti, ed. eleya- 
ti, e non oftante, che fonnachiofi, e poco affettati gl’ Infermi 
fi manteneffero , nulladimeno nel Letto fermi ftare nè pure 
un momento poteano. Mag | 
Il Purgante non riefcì come nella feconda Coftituzione di 
Gonzaga felice, ma il trar fangue era di morte apportatore fi- 
curo; onde aftenendomi da quefto, trovai, che î Sali volatili, 
gli Mibj Diaforetici, e Bezoartici minerali, e le Decozioni cor- 
roboranti, e fpiritofe un manifefto follevamento apportavano, 
cofa, che nè dagli Emollienti, nè dagli Umettanti, nè da Glu. 
îinofi fperare non fi potea. sr 
| A R- 


ARTICOLO QUARTO, 
Quarta Coftituzione di Gaguolo . 


Sfendomi io a molti giorni nell'Autunno fucceffivo al Bloc- 
15) co di Mantova trattenuto nel predetto Luogo, trovaiivi 
regnante una corrente di Febbri continuedi un andamento Ter- 
zanario , e così dolofe, che contro di loro inutile affatto il 
Febbrifugo Americano riufcendo , tutti quelli ,ne'quali fi fu a 
tempo di votarli con Emetici riffoluti di fopra, preftiffimo, e 
più tardi i purgati di fotto fanavano , e tutti gli altri prefidj 
fperimentati giovevoli nell’ antecedente coftituzione , via più 
nella prefente furono avvertiti, quando a Febbricitanti non 
foflero ftate in qualunque maniera aperte le Vene, la quale 
Operazione era così perniciofa , che l’efficacia di ogn’ altro 
provvedimento rendeva inutile con tal ficurezza di Morte, 
che chiamato alla Vifita del Sig. Dott: Ghidini, Medico al. 
lora colà condotto, lo ritrovai in atto di farfi aprire la Vena, 
onde a lui gridai -- Sig. Dottore, fe avete in animo di farvi am. 
mazzare, quefta è la maniera -- e così abbandonata l’imprefa, 
prefto; e felicemente guarì, coll’ ufo però de'fopraccennati Ri- 
medi. 


CAPITOLO QUARTO. 
ARTICOLO PRIMO. 


U1 bel principio del corrente Secolo venni dal fovrano co- 
mando obbligato alla refidenza in Mantova, dove ben 
prefto conobbi Ja Medicina totalmente cambiata da quella an- 
tica fembianza, con la quale non folamente nella mia parten- 
za dalla Pratica del fopralodato Maeftro formata la lafciai;; 
ma eziandio da quella, che dalla fperienza fatta per undici 
Anni in quefti contorni, per convenevole alla fecondità, ed 
umidezza del Clima ‘aveva a più tiprove giudicata, mentre 
non più gli efficaci, e rifoluti Purganti per l’addietro fempre 
felicemente adoperati, ma placidi lenienti, fl praticavano. 
| Agli 


12 
Agli Alteranti deterfivi gli Spalmanti, agli Incifivi iGlutinofi, 
ai Corroboranti gli Emollienti, agli Afciuganti 1 Guazzofi fur- 
rogati generalmente rinvenni ; quafi che non più paluftre, ma 
montana divenuta foffe quefta noftra Città : 
fi At vero fi rite fidem obfervata merentur, 
Non ita cenfendum. 

Imperocchè effendofi. dal momento della mia partenza fino 2 
quello del mio ritorno confervati immutabili il Clima, gli 
Alimenti, le Compleflioni, 1Coftumi, ed ilVivere, tali per 
confeguenza ancora le quì regnanti indifpofizioni rinvenni , non 
fapendo io ad altroattribuire, la mutazione delle Medicature, 
fe non perchè i Profeffori ultimamente efercenti, da Univerfità 
di tempera, o differente ,. o alla noftra contraria ammaeftrati 
partivano, come le offervazioni quì nel corfo di fei luftri in va- 
rie Stagioni avvertite ad evidenza per mio avvifo comprovano: 
Dal che in chiara luce fi (corge, quanto importi , che i Gio- 
vani prendano per guida Autori, o Maeftri, ch’ abbiano fcrit- 
to, o medicato in Climi uniformi a quelli, ne’ quali eglino di 
efercitarfi coltantemente pretendono, | 


ARTICOLO SECONDO. 


Coftituzione di Mantova , nell’ Anno del 
Blocco 1702. | 


6. I TN quell’umido, e Sciloccale Inverno dell'Anno del fud- 

È detto Blocco ne’Cittadini, e ne’ Rifugiati, una influen- 
za di Febbri a tal mifura dolofe; e crudeli fi accefe , che quafi 
tutte, 0 con Naufee, o con Uomiti, o con Angori, e pati- 
menti, o di Stomaco, o di Ventre invadendo, in fembianza, 
ora di femplici, ora di raddoppiate Terzane, ma quafi tutte 
eftefe, e continue, immutabili nell’intraprefo periodico an- 
damento fino alla fettima fi mantenevano; dopo.la quale ogn' 
ombra di efacerbazione depofta i Polfi di pieni, ed elevati, in 
baffi, e celeri, le Orine di crude in concotte, la Mente di ri- 
fvegliata in fonnacchiofa, la Sete di moderata in ardente, la 
Quiete in If{manie, e le Carnagioni di calde in tiepide, e di 

poi 


I 
poi in fredde trasformate dentro la decima quarta tanti Feb. 
bricitanti dal Mando levarono , che pieni zeppi i Sepolcri di 
quafi tutte le Chiefe lafciarono, fenza che i rimedj contra le 
altre continue, e maligne per l’addietro {perimentati efficaci, 
poteffero nè pure di una giornata ritardare la Morte, la quale 
di molto dalla miffione del fangue accelerata evidentemente 
fcorgeafi . | 

$.-II. In contingenze così funefte, confiderando io mante- 
nerfi le predette Febbri per tutto il primo fettenario coftan- 
temente del genere delle periodiche, e di quelle periodiche, che 
non oftante, che foffero Jemali, da Sintomi però, che le ac- 
compagnavano , venivano ad evidenza indicate prodotte da fu- 
ghi, o ingenerati, o nel baffo Ventre fcolati, dentro il quale 
ho io forti motivi(come a fuo luogo farò per provare ) di cre- 
dere tutta la sfera dell’attività della Chinachina precifamente 
riftretta, e perciò di concerto col diligente Sis. Dott: Gio: 
Sckillinghi, detto il Medico Tedefco, avanti che le Febbri 
in continue fi ftabiliffero , rifolvemmo di tentare, o folo, o a 
Stibj diaforetici, o a Sali volatili accompagnato, l’ufo del Feb- 
brifugo Americano , a cui dato indilatamente principio , di 
quelli, a’quali premeflo un Uomitorio, o con la debita di- 
ftanza di tempo un opportuno Purgante, fi fu a portata di fo- 
miniftrarlo a piena dofe, prima che fpiraffe la fettima, non 
fu, lode al Cielo, mai più veduto perire veruno; dove all’in- 
contro dato dopo il predetto giorno nè poco, nè punto riufcì 
di ritardare la fatale difdetta capace, (1) avendo inoltre, co- 
me fopra, offervato riufcire più del Purgante valorofo 1’ Eme- 

tico, 


(1) Quefta offervazione incontra- 
ftabilmente dimoftra , che l infegna- 
mento di que’ Claffici Autori, che inu- 
uli, anzi dannofe intimano le purgati- 
ve medicine tanto prima, che dopo 
Pufo della Polvere del Perù , e cha 
quelta decantano poderofa Efpugnatri- 
ce anche di quelle Febbri continue ; 
che alle periodiche firccedano, a ften- 
dere generalmente la loro veracità fot- 
to di quefto Clima non giungono. La 
cagione del primo difetto per mio av- 
vi{o dipende, perchè i Corpi negli umi- 


di più, che negli aftiuttt Luoghi im- 
puri fi trovano. Del fecondo, perchè 
quando la materia febbrile è abbarbi-. 
cata nella maffà del fangue non ha più 
bifogno , che per mantenervifi , a lei 
nuovo rinforzo dalle baffè ftrade per- 
venga, mentre quella trova di già nel 
predominio fovra i principj vitali quì 
più che altrove deboli, e fiacchi Aa- 
bilita in guifa , che nè quefti più ri- 
fcattare fi poflono, nè il F ebbrifligo è 
provveduto d’ali baftevoli per colà © 
levarfì a combatterla. 


1 | | | nun: 
tico, più efficace, più ficuro, e più follecito il Febbrifugo da- 
to nel Vino generofo, che nell’ Acqua, mentre in quella afli- 
curava bensì dalla Morte, ma fe non dopo lunghiffimo tratto - 
di tempo del tutto eftinte non lafciava le Febbri, come fra 
tanti altri cafi, che nel decorfo dell'Opera fi vedranno, i due 
fesuenti validamente comprovano .. it BI | 

 6.III. Il Sig. Conte Claudio Ricordati, Arciprete in quel 
tempo di Caftellucchio, fettuagenario , corpacciuto, e cache- 
tico fa nella feconda di una Febbre dell'indole delle fovraef- 
pofte purgato ; nella quarta fi diede principio all’ufo della 
Chinachina, la quale ricufata nel Vino, fi fu coftretto a dar. 
îa nell’Acqua di Nocera, ma sforzandolo la gran fete a beve. 
re una fterminatiffima quantità di Acqua d'Orzo, fcelta da 
{ui per fua ordinaria bevanda, per lo che temendo, che la fo- 
perchia acquofità rendefle il Febbrifugo inoperofo, fi rifolfe di 
far bollire nella fopradetta Decozione di Orzo la Chinachina, 
falla fiducia, che la di Ici amarezza o lo rendefle più riferva- 
to nell’inacquarfi, o che in medichevole lo fteffo difordine fi 
trafmutaffe; onde non oftante che per tutta la fettima fi rl- 
trovaffe il degno Religiofo tra in foftanza , ed in bollitura 
tranghiottite quattordici buone once di Chinachina, reftò ben. 
sì fcampato dalla morte, ma portò quaranta, e più giorni il 
rimaner netto di Febbre. Dove all'incontro il Sig. apitano 
Giufeppe Roflini, feflagenario , corpulento, ma pletorico, € 
che comandava nel Reggimento del Serenifs. di Modena, nell’ 
Anno r708.da una delle più fiere doppie Terzane, regnanti in 
quel tempo nelle fue Truppe , fu in tre giorni rifanato con 
nove dramme di China ingozzata in tanta quantità di Vin 
fanto,, che ogni fera con mente vacillante trovavafi. 


ERTICOLO:/TER ZO: 


È ; bi . 

SE. TD Blocco fovraccennato coll’ impedire alla. Nobiltà 

| tutta ogoi maniera di eftiva Villeggiatura, mi diede 

nel fine della Primavera , e nel corfo della State dell’ Anno 

medefimo ,, motivo di riconofcere una razza di Afma ftrava- 

santiflimo nella Signora Conteffa Lavinia Ariofti, la quale a 
Pa cade 


s I Ss 
cagione di non potere fortire da quefte Mura fempre in peri- 


colo di foffocarfi per tutto l’avvifato tempo trovofli. Quefta 
Dama di color palido, di abito molle, e carnofo , in 0cca- 
fione delle fue Nozze col Sig. Conte Ercole Bulgarini trapaf. 
sò dall'alta, ed afciutta Città di Holagoa alla baffla, ed umi. 
da di Mantova, dove vieppiù la naturale morbidezza de’Flui. 
di, e la mollezza de’ Solidi accrefciute, alla prima comparia 
del caldo , cominciò ad anguftiarfele a tal mifura l’infpirazio. 
ne, che fempre più col crefcere i bollori della Stagione aggra- 
vandofi, preffo gli ultimi finimenti di vita la conducevano, 
da’ quali in altri tempi fu folita , col folo ufcire dalle Porte, 
detto fatto a liberarfi in guifa, che fvanito ogni anfamento 
- faceva al perfettiflimo ftato della primiera falute in un iftan- 
te ritorno. (1) 

6. II. Ma non meno ftravagante di quefto fi mì diede, po- 
chi Anni dopo, a divedere quello del Sig. Conte Francefco 
Gaetano Ferrari , il quale dotato di una tempera di Fluidi 
così umida, e dilavata, e di una teflitura de’ folidi tanto mol- 
le, e slenata, che nella fua più verde Gioventù foggetto di- 
venne ad una di quelle Afme, che fecche comunemente s’ ap- 
pellano, la quale fulle prime trattata con miffioni di fangue, 
con Olj di Mandorle dolci, con fieri di Latte, e con altre 
maniere di Umettanti,e di Emollienti in tal guifa, aggrava- 

vafi, 


(1) L’Umido remperamento della 
Dama, la dilei indifpofizione nata, e 
crefciuta fotto quelto umidiflimo Cielo, 
e finalmente il difetto non dell efpira- 
zione , come nel feguente , ma dell’ 
infpirazione , ficcome danno a cono- 
fcere effere umida ancora } Afma, che 
la tormentava , così il di lei inftanta- 
neo rifanamento al folo cambiamento 
dell’ Aria; la fa temere derivata dall’ 
Equilibrio fconcertato tra il pefò della 
medefima, e la refiltenza dentro i Pol 
amoni del fangue. Imperciocchè non 
folamente rarefatto quefto, e mefiò in 
maggior moto dai primi caldi della 
Stagione con maggior empito , e for- 
za ne’ detti Polmoni sfogandofi, più re- 
fiftente per confeguenza alla gran cal- 
ca dell'ambiente fi rende, ma ancora 


nel metterfi della State, di acquofe 
Evaporazioni vieppiù quefta Atmostere 
imbevuta, meno per confèeguenza pre- 
mente diviene, fe pure rale ancora non 
fi voleflè riconofcere , a cagione del 
diradamento in eflò da’ primi calori in- 
trodotto, mentre febbene nelle muta- 
zioni dal Freddo al Caldo notabili cam- 
biamenti ne’ Barometri non ficcedo- 
no, non è però che il diligentiffimo 
Sig. Ramazzini non amonifca che -- Ela- 
tior ut plurimum effe folet Mercurius, cum: 
ager minus calet , quam cum impenfe aftuat . 
Avvenimento , che fembra indicare 1 
aria libera, e sfogata delle circonvici- 
ne Campagne, più ponderofà, e pre- 
mente della racchiufa, e dentro di que- 
fle Mura Stagnante. 
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vafi, che mi coftrinfe a dubitare sbagliata la riconofcenza del 
Male , onde aggiugnendo al nocumento dagli efpofti Rimedj 
apportato, la confiderazione del temperamento del Cavalie- 
re, e del Clima noftro, offervando, che ad una piena, ed im- 
petuofa infpirazione corrifpondeva una efpirazione a tal fegno 
faticofa, e ftentata, che fe non a gran forza di violentiflimi; 
e fmaniofiffimi fcuotimenti di Tefta, di Braccia, di Gambe, 
e tante volte di corfe, e ricorfe all’ecceffo precipitofe, e ve- 
loci, a rendere il fiato giugnere non potea, (1) dubitai, che 


(1) Calcitrat autem pedibus , fcriQè 
l' Oracolo della Medicina (a) in altro 
bensì, ma però molto al noftro propo- 
fito confacente cam aer în membris con- 
clufus fuerit , © foras penetrare non poteft 
i , della quale è certo, che il 

emperamento del Cavaliere a difmi- 
fura trabocca, f(corgendofi non di rado 
a intumefcenze edematofe foggetto , 
ond’eflèndo quefta un craflò, ed umido 
fugo , per lo più ne’ Corpi de’ noftri 
Concittadini predominante, non fi po- 
trà giammai comprendere per così 
afciugante, e ftimolofa, che gl’ Inftru- 
menti Pneumatici a que’ gagliardi, e 
impetuofi aggrinzamenti trafcorrono , 
che alle vere Afme convulfive conven- 
gono, ma farà probabile affài più, che 
con la fùa umidezza, e lentore gl’ in- 
fiebolifca , e sleni in guifa , che non 
fieno capaci di reggere al gran pelo 
dell’ aria, coficchè quelta piombando 
con empito, ed in copia maggiore ne’ 
Polmoni, da’ Polmoni non poflà con la 
folita fpeditezza eflère fpemuta dalla ba- 
lia degli organi del refpiro, o fia delle 
Polmonari Vefiche , le quali vengono 
a mifura dell’ ofèrvazione del Willis 
(&)corredate di fibre mufcolari attefatte 
-- ut pro data occafione majorem aeris copiam 
exfufffent , aut materiam extuffiendam eji- 
ciant --fenza che in ajuto loro le altre 
parti feco a tal fine confederate concor- 
rano. 

Racconta il Sig. Guglielmo Der- 
ham (c) che gli Uccelli fatti nella mac- 
china di compreffione a gran forza del 
pefo dell’aria morire, quando arrivano 


l’in- 
a ftar male, pare alui, che dal battere 
dell’ Ali, follievo notabile ne riporti- 
no, forfe il perchè le Ali ne’Volatili, 
ficcome le Braccia negli Uomini, e le 
Gambe davanti ne'Quadrupedi,(4) han- 
no i Nervi comuni con il Diaframma, — 
il quale effèndo l’ inftrumento principa» 
le della Refpirazione quefta fi altera, 
e fconcerta a mifùra, che la lui azio- 
ne,o fi minora, o fi accrefce, per mo- 
do, che nonefflèndo egli altro, che un 
Mufcolo , la di cui azione confilte in 
quel dilatarfi, ed abbaffarfi , al quale 
la gravità dell’aria ne’ Polmoni piom- 
bante lo sforza , e la fua azione in quel 
agrinzarfi, e follevarfi , col di lui mez- 
zo anguftiando, e reftringendo la ca- 
vità del Torace, fuori di lui l’ Aria in- 
fpirata e caccia, e fpreme; onde qual- 
lora vedremo, che l’Aria, oacorti, e 
frequenti, o a lunghi, e fottili forfi en- 
tri nel Petto, non potremo non rico- 
nofcere il Mufculo fovraccennato ecce- 
dente nella fua azione, che vale a dire 
accorciato, aftratto, e convulfo ; dove 
all’incontro fe traccanats a piene pinze 
boccare, fi abbatteremo a mirarla non 
acconfentire all’ufcita, fenza che in foc- 
corfò del fefto tranfverfo gli fcuotimen- 
ti, e le contrazioni delle membra, già 
nel Cavaliere avvertite , o in parte, © 
in tutto fi muovano, bifognerà infieb- 
bolito, rilaffàto, e fuori di tono volen- 
ti, nolenti afèntirlo. Così gli Uccelli 
dal battere dell’Ali invigorendo , e rin- 
forzando l’azione del mufcolo predet= 
to il di fopra apparente, e breviffimo 
follevamento rifentano, ed all’ gpita 
anbi- 
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gl'inftrumenti del refpiro foffero non eccedenti , ma nella na 
ro azione manchevoli, e che perciò non dì convulfivo, ma 
di Paralitico foffe a quefto affannofo anfamento il nome do. 
vuto. 

Tanto confirmato dal feguente fucceffo fembrommi. Nel. 
la maggior calma faltò in penfiere al Cavaliere di trasferirfi 
a Milano, nel di cui viaggio giunto a Bergamo gli fi caricò 
in un batter d'occhio in così crudele maniera il refpiro , che 
non potendo rendere l’ Aria infpirata (2) fu dalla paura di 
foffocarfi a partire più che di fretta indilatamente coftretto, 
ed appena dalle riferite eminenti Mura ufcito, follevato del 
tutto trovofli, fenza mai più nella fua lunga dimora in quel. 
la Metropoli fentirfi da tal incomodo travagliato. 

6. II_. Di condizione dalle predette due Afime fu(3) in 
tutto, e per tutto fvariata l’Afma avvertita, dopo il mio fe- 
condo ritorno in Mantova, nella Signora Donna Gaetana dal. 
la Valle Pavefi, nell’infulto della quale riftretta la Canna, 
e tutti anguftiati del refpiro gli ordigni , fottile , affannofo, 


è fibilante affai più il prendere, che il rendere fiato rendeva- 


anfimante divenne il Cane, cui furono 
dal Loves i Nervi tendenti al Diaframna 
recifi, (e) e per la medefima ragione an- 
cora anelofi i Cavalli affatticati nel corfò 
fi fanno. Oflervazione,che rende necef> 
faria la fubdivifione dell’ Afme fecche 
in Convulfive, e Paralitiche, quelle 
dall’ infpirazione, e quefte dall’efpira- 
zione ftentata , e faticofa ad evidenza 
indicate; e che perciò del genere delle 
feconde la prefente riconofcere fi deve. 

(2) Nonavendo nè prima di entra- 
re in Bergamo, nè dopo di cflère da 
Bergamo fortito, nel refpiro una imma- 
ginabile pena provato, dà chiaramente 
a conofcere l’incomodo non da altro 
dipendere, che dal cambiamento dell’ 
Aria, la quale in Bergamo come più 
afciuta ,c per confeguenza più ponde- 
rofà, che in Mantova, ed in Milano col 
momento, della fua gravità di tanto fù- 
perava la refitenza degli organi della 
refpirazione, che in quella non riufci- 
vano, come in quefte nè di contraftar- 


«colle. Barometriche ‘oflèrvazioni 


no , 


le l'ingreflo,nè dî obbligarla alla pronte 
fortita erano capaci; e da quefta oflèrva- 
zione fi vede, che l’ Atmosfera nella 
Città afciutte, ed eminenti è aflài più, 
che nelle umide, e baffè calcante, e 
premente nella maniera, che altrove 
in 
chiaro porrafli. 

(3) Siccome è fuor di dubbio, che 
all’Afma di quefta Dama di Convulfiva, 
così è molto probabile , che a quella 
del Cavaliere di Paralitica, ed a quella 
dell’ altra Dama di Pneumatica la de- 
nominazione convenga. 

(a) Hyp. de morbo facro num. 13. p. 
mM. 213. 

(b) Se&. pr. de medicam. T bora. cap. 
pr. de refp. ufu p. m. 498. 

(c) Nelle dimoftraz.dell’efflèn. ed 
attrib. di Dio lib. p. cap. 4. Annot. 2. 

(d) Willis de nerv. deferip. © ufu cap. 
28. p. m. 168. 

(e) Ex A&. Pbyf. Angl, aprd Teopb. 
Bonet.Meff. (eptent. lib, I Go CAP +4 P. Uli 428. 
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no, e dalle miffioni del fangue, dagli Oliofi, e Rilaffanti a 
primi al maggior fegno dannofi, un evidente, e confiderabile 
alleviamento la feconda ne riportava. 

6. IV. Che dell’andare dell’afme fecche la natura di cer- 
te Taropisîe di tal forta cammini ì coficchè ad una lor parte 
di Convulfive ; ‘ed all’altre di Paralitiche la denominazione 
fi affefti, non improbabile al corto mio intendimento lo rap. 
prefenta il cafo della feguente qualificatiffima Dama, il qua- 
le, febbene a vifta degli occhj miei in altri tempi abbattuto , 
nulladimeno cadendo quì affai a propofito mi fo lecito in que- 
fto luogo di trafportarlo. | GILES III 00 

La Signora Marchefa Anna Ifabella de’ Conti Guidi di 
Bagno Luzzara, di abito gentiliffimo , e di colore bianchiffimo 
dortata, ad oggetto di riparare a Coliche, ad Ifteriche,.e ad 
altre paffioni nel baffo Ventre, alle quali fu fempre per tut- 
to.il corfo della penofa lei Gioventù fottopofta (4) fu fem- 
prè medicata con frequenti, ed abbondevoli: cacciate di fan- 
gue (5) con Olj di Mandorle dolci ,° con Acque ..co’ Sieri, 
co' Latti; ‘è con-molte altre maniere di Umettativi, e Rilaf. 


fanti prefidj (6) finattantocchè in una incurabile Timpaniti- 


(4) Quetti forfe farono que’fintomi, 
che per gli ordinarj Precurfori di taleIn- 


firmità da’ primi Luminari dell’Arte (a) 


indicati fi leggono,e che non meno dal- 
la contrazione, che dal rallentamento 


de’ folidi trar poflòno il-loro derivo,, 


mentre anche i fottopofti alle Apople- 
ste, alle Paralisfe_ univerfali vengono 


da':tali patimenti al maggior fegno in-. 


uietati,, la cagione de’ quali fintomi a 
etta del fortunato Baglivi (6) A£ impe- 


dito fpirituum inffuxu per nervos in intefti-. 


na, & loca adjacentia , redditis autem pa- 
ralyticis fibris carneis talium partium , © 
motu eorum tonico ferè abolito, vapores a 
contentis inteftinorum exbalantes , nec non 
perticulè aeris intermixte in.molem elevant 
flatulentam partes fupradittas con quel che 
fegue . (0) 

°* () Anchè in quel età, ed in quel- 
Je malattfe , nelle quali a:pieni voti una 
sì fatta operazione comprova, in quefta 


. de 


razza di compleffioni il più valente de? 
lei foftenitori a fpada tratta condanna, 
(d) il perchè forfe in tali corpi a rofli i 
bianchi fughi prevalendo, tanto efli, 
quanto le da loro ingenerate carni age- 
volmente fvaporano , e fi dileguano, 


(e) fe dire non fi volelè, che più flofcj, 


arrendevoli, e cedenti da sì fatto vota- 
mento fi rendano i Vafi tutti, la cui 
tenfione, e robuftezza dipende dalla 
pienezza di que’ liquidi, che incèflante- 
mente trafportano . | 

(6) Patimenti, da’ quali non .poten- 
dofi fperare altri ‘effetti, che gli onni- 
namente uniformi a quelli, a’ quali la 
condizione del Clima , la qualità del 
Temperamento le iterate , e tante vol. 
te reiterate miffioni di Sangue difpon- 
gono, ben prelto m’ingelofitono , che 
una tale Timpanetide non dipendeflè 
come fotto altro Cielo da’ Scrittori di 
migliore Torno di tutte l'altre rugi 

fa, 


: 
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de precipitata, dopo molti, e molti Anni di travagliofa, do; al 
maggior fegno compaflionevole vita, trapafsò ad una Idropisfa 
acquofa, a cagione di cui depofta alla finfine la fdrufcita , e 
logora fpoglia mortale dritto alla volta del Cielo, 
Spiccò l’anima illuffre il fuo gran volo. 


ARTICOLO TERZO. 
Coftituzione dell’ Anno 1708. 


On oftante, che dopo una temperatiffima Primavera la 
N State dell’Anno 1708. non molto calda riufciffe) in ela 
nulladimeno una folla quanto numetofa, altrettanto difcreta, 
e piacevole di fpurie Terzane fi accefe, le quali tutte al 'Feb- 
brifugo in minor quantità di cogni altra dofe delle antidette 
prefto, e durevolmente cedevano.; con quefto di notabile, che 
diramato l’influffo loto in un Reggimento del Sereniffimo di 
Modena, quì poc'anzi di Prefidio, introdotto con'più impeto 
delle quì dimeftiche invadevano, e più prefto, e con una fol’ 
oncia di Chinachina tutte fanavano ; nella guifa appunto, che 
nella felice loro Patria quafi ‘in tutti ordinariamente fuccede. 
Dove all'incontro nelle Scalmane in effi, a cagione degli Au- 
tunnali difordini'rifvegliate javvenne)che quelte non oftante, 
che tutte invadeffero colla maggior parte de’ Sintomi proprJj 
delle vere, e legittime di Reggio, nulladimeno trattate con 

Bia: Salafli, 


fa, dalla contrazione, ed aggrinzamen- 
to di quelle gentili membranofe tele, 
che l'ampia, e fpaziofa cavità della baf- 
ia regione circondano , ma'bensì dal- 
lo slenamento , e rilaffàamento delle 
medefime , la cui mercè fatte vincide , 
flofcie, e rallentare in guifa da refifte! 
re agli urti , e fpandimenti della fver- 
tibilità dell’ Aria in quel gran vano rac- 
chiufà nel modo, e maniera che farò a 
chiare note palefè. | 

(2) Hyp. 4. Apbor. 11. Item Will. 
Sett. 2. cap. 4. p. m. g5s. col. 1. 

(b) De Apoplex. Si1.tib.1.p.m. 112. 

(c) Ed. Ibidem. 


- 


(d) Parlando delle Febbri putride 
fcrive Galeno ;.Si n. cui» fanguis mittitàr 
triginta annîs natus fit, (ed laxus, & mol- 
lis, pinguis,& albus, & gracilibus veni», 
buic aut plane fanguinem non mittes , dut 
parvum detrabes, Claf.7.x1. Metb. x1v. 
pag. r1. Litti F. i 

(e) Quibus ample fun Vene, quique 
modicè graciles fant, neque candidi, neque 
tenera carne praditi copiofius evacuabis , con- 
trarios autem parcius , quippe qui exiguuni 
babent fanguinis , carnemque facile tranfpi- 
rabilem . Id. Cla. 6. de curand. ratione per 
San. mif: cap. x1x1.p.19. Do 


pe 
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Salafi; con Olj di Mandorle dolci, con Lambitivi, e con al- 
tri Emollientij ed Anacatartici, tutte a funefto fine riufciva- 
no ; quando mutato l’ordine di medicarle , e rivoltati alla 
maniera di quelli della prima Epidemia di Gonzaga (1) e 
della terza di Gazuolo (2) ognuno perfettamente rifanava: 
Non effendo improbabile, che la cagione dell’ Eltiva fortuna 
procedeffe, perchè dalla temperatiffima coftituzione di quel 
tempo nel naturale loro tuono 1 folidi di coloro fi confervaro- 
no, ed un puro Sangue:ingenerato nella di frefco abbandona- 
ta loro Patria ancora dentro le Vene di que’Soldati aggiravafi; 
dove all'incontro dalla morbidezza della Stagione , che umi- 
‘da, e fciloccale di molto'dal ‘fine ‘di Ottobre, fino alla com- 
«parfa dell'Anno nuovo dilungata fi vide, rallentati i primi, e 
-dagli Autunnali difordini fporcato il fecondo, dal natio loro 
‘privilegio decadero , ‘coficchè valle ‘indifpofizioni proprie del 
“Clima foggetti ancor effi ben prefto divennero . d- 

oi VForfe non vedi ancor tofto infermarfi | | 
Per novità di Clima; 0 d’Aria, 0 d° Acqua 
Chi di hntan Pacfi‘, ove già viffe 3 1 
Giunge a’ noftri confin, fol perchè vario 
Molto è da quefto ‘il lor paterno Cielo? (3) 


ARTICOLO QUARTO. 
Ofervazione dell'Anno 1710. ! 


"Lg calamitofo , ed univerfale agghiacciamento delle Viti, 

! fueceduto:nell’Inverno dell'Anno 1709., tale, e tanta pe- 
nuria di Vino, e dentro, e fuori di quefte Mura produffe, 
che per tutto il 1710: la maggior parte de’ Popoli a diffettar- 
fi o con Acque pure, o con fcipite Bolliture di paffole a vi- 
va forza coltrinfe ; e pure non oftante che aridifimi, e 
caldiffimi la State, e Autunno fucceflivi riufciffero, non più, 
nè prima, nè dopo da' Nazionali morbofi influfli meno trava- 
gliata la comune falute trovofii; avvenimento , che fa dubi- 

ni tare, 


(1) Cap. 2. Artic pe (3) Alefind. Marchet. nella tra- 
(2) Cap. 3. Artic. 3. duz. di Lucres. lib: 6. 
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tare, che al pari dell’ umidezza del Clima, e forfe più del 
freddo dell'Aria, e delle bevande, concorra l’aufterità de’ no- 
{tri Vini ad accrefcere quella fpeflezza de'fughi, e ’l conden- 
famento di quella incroftatura , che formata attorno alle pa. 
reti, e dello Stomaco, e de’ Polmoni dalle tranghiottite, ed 
infpirate Evaporazioni paluftri, e melmofe di fopra nel Ca- 
pitolo primo, Articolo primo , 6. 3., per cagione delle gene-. 
rali, e quì regnanti indifpofizioni riconofciuta , fi legge. 


CAPITOLO QUINTO. 
ARTICOLO PRIMO. 


Coftituzione di Reggio. 


6. I. Vendo io nell’Anno 1709. avuta l’occafione di ab. 
ÀA battermi di paflaggio, e nel 1712. di trattenermi 
per pochi Mefi in Reggio, arrivai in tal tempo a ravvifare 
colà nell’ Arte una mutazione quafi fimile all’ avvertita in 
Mantova , nel farfi del Secolo rammemorato ; imperciocchè 
dall’apice fublime di quel credito, fu cui locata il mio parti- 
re lafciolla, nel più abbietro difcredito precipitata la China- 
china il mio ritorno rinvenne. 
Sic volvenda etas commutat tempora rerum, 
Quod fuit in pretio, fit nullo denique honore. 

Tale, e tanta è la facilità, colla quale dal pregio al dif- 
pregio l’incoftanza del genio umano trapaffa .. Avvegnacchè 
chiamato con fomma fretta una fera della State arida, e fo- 
eofa del primo degli Anni fopradetti ad una Confulta da 
tenerfi con quattro de’ colà più celebri, ed atcempati Profef- 
fori, fopra una femplice maligna Terzana, che da’ Polfi fem. 

re baffifimi , da’Sudori copiofi gelati, da Cardialgie , e da 
Bveriimhenti così forti, lunghi, e frequenti accompagnata, che 
nella quarta alla follecita amminiftrazione de’ Sagramenti i 
Religiofi coftrinfe, e da’ Medici fece nella quinta dare. per fi. © 
cura la morte nel Sig. Conte Antonio Marchetti, quinquage- 
nario d'età y d’abito carnofo; e di temperamento. pletorico; 
onde io ìn tal frangente posa a dirittura la. Chinachina, 

3 che 
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che concordemente da tutti e quattro i Confultori. venne con 
tal.rovello difapprovata, che per riufcire nel di lei ufo; fui 
coftretto col. feguente ardito, e. rifoluto impegno ottenere ften- 
tatamente l’affenfo -- Signori, fe ad effi dà l'animo d’ afficu- 
vare il Cavaliere dall’ infulto imminente , îo mi rimetto; ma fe 
_nò, di ciò fare col propofto Specifico io..mi afficuro -- Non per 
tanto mi venne acconfentito di metterlo.in opera , fe non col. 
le feguenti tre condizioni; Prima, che non fi. principiafle. a da- 
re, che nella mattina feguente, che vale a dire undici ore fo- 
lamente avanti l’acceflione futura, che cadeva alle ore 21. 
Secondo, che non fe ne dafle che una fola dramma di tre ore 
în tre ore, nòn potendofi in dofe così rifervata afcendere in 
contingenza tanto perniciofa , che ad. una fola mezz'oncia. 
Terzo, che queta non nel Vino, ma che nell’ Acqua porger 
fi doveffe; così alle nove ore del dì fucceflivo fu data , fecon= 
do il convenuto, la prima dofe. Di lì a poco arrivò da Mo- 
dena il degniffimo, e candidiffimo Sig. Dott: Francefco Torti, 
{pedito da quel. Serenifs. Sig.Duca, di cui egli fofteneva il .ca- 
rico di Medico; il quale , ftemperate in un gran Pecchero di 
Vino ben generofo le fette ottave di Chinachina , che d'un 
oncia prefcritta ancor vi rimanevano, le fece ben tofto tracan- 
nare all’indifpofto Signore, addolcendo l'amarezza di sì fatta 
Bevanda .con quefto gentiliffimo. Pronoftico -- Corse mio , do 
vado a riferire’ al Serenifimo, vofiro, e mio Sigmore, che già fie- 
re ‘gubirito:-- e tanto di lì a \poco efeguendo , nel termine di 
due-siorni; fenza ‘bifogno di valida ripurga , in perfetta, ce 
durevole falute rimeffo il ben degno Cavaliere trovofli. 

6. II: Senza ripurga pur anche nel 1712.nella Città, e 
Stagione imedefima , da un mortaliffimo Emitriteo rifvegliato 
dal'frefco prefo'nel fuo ritorno :da Milano: alle Porte di Par. 
rina in quella notte medefima , nella di cui fuccedente mattina 
immediavamente in Reggio infermoffi:;! fu con ioncia di China» 
china da me prefcritta contra il fentimento degli altri.Medi. 
ci affiftenti rifanato il Sig. Giovanni Ghidotti;; di abito. carno- 
fo; di color bruno] edierà confiftente.; dove all’oppofte il 
di lui Cameriere nesl'ifteit > rempo,. e Stagione, da’ confimile 
Febbre attaccato efléndo ‘comSalaffv;: con: Riffrefcativilze 
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con Umettanti rimedj curato, venne mefchinamente pit 
a’ Sagramenti, ed a’ Veficatorj, che colà, fennon nell'etreme 
anguftie, non fi accoftumano, per modo, ch'ebbe a gran for- 
tuna a fcampare; dopo lungo tempo, la Vita. (1) 

6. IIL. Con-unooncia di Chinachina nella State medefima 
non potè già effere rifanato, nè il Sig. Rocco Ornanni, Mag. 
giore di quella Piazza , nè il Dott: Beniamino Vitali , Rabi- 
no molto in quel Ghetto ftimato ; imperciocchè il primo, in 
età di quarant’Aoni, cachetico, e con vifcere da antiche oftru- 
zioni intoppate, fu.nel Luogo, nel'itempo; e nella circoftan- 
za medefima.affalito nel giorno di S. Gio: Battifta da una Pe- 
riodica Febbre, alla quale nella quarta un ben carico, ed uni- 
verfale fpargimento di Fiele, e di poi una gonfiezza di Gam- 
be, Cofcie, e Ventre tanto fmodata accoppioffi ,, che fubito 
per Idropico. irreparabile da'fuoi Medicatori condannato s’in-. 
tefe; onde fovrachiamato, e propofta la Chinachina, mi tro- 
vai coftretto ad innalzare fino a due(once la dofe, dalle quali 
in breviffimo fpazio di tempo, e la Febbre, ed ilGiallore., e 
l’Idropisia fuperati, più vigorofo., e beneftante , che itato 
mai foffe per l’addietro,-riforfe. 

6. IV. Il fecondo d’Anni feffantadue, di corpo graffo, e 
di volto:molto ben'colorito } ful principio. di Settembre dell’ 
Anno ftefflo, travagliato trovavafi da una Febbre , ch’efacer- 
bandofi fempre alle ore 20., non ‘giugneva , che a breviffime 
remiffioni, le quali, dopo aperta la vena, difparvero. Nella 
quarta gli fopraggiunfe una Diarréa , che non oftante foffe 
comparfa in giorno opportuno , e foffe alle Gaftriche Febbri 
la più convenevole fovvenitrice; nulladitteno con Aftringenti 
arreftata gli venne, pèr modo, che andando fempre inoltran- 
dofi il male, comparvero {manie infoftribili, ed un moleftif- 
fimo dolore di Capo, a fegno che dopo il terzo fettenario fo- 
vrachiamato alla cutagione propofi la Chinachina , la quale 
fu dagli altri Confultori ad una fola ottava di fei ore in fei 

B 4 ore. 
(1) Dal confronto di quefte due ti fifcorgerà, quanto le difcrafie fiero- 
Storie in chiaro apparifce | avvantag- .f@, la lentezza nel di lei ufo , e la prè- 
gio , che dallo fcovrimento di quefta .cedenza di non opportuni rimedji fa» 


Buccia famofàa alla umana falute ridon- lutiferi lei effetti ritardano. 
da,e dalla fpofizione delle due feguen- 


2 
ere Trenti mente accordata; In tal dofe fi fu neceffitato 2 
profeguire fino a dodici giorni , ne'quali, quantunque s'im- 
piesaffero fei once di Febbrifugo, s'arrivò bene a minorare la 
Febbre d'affai, ma non del tutto eftinguerla , infinoattanto- 
«hè da efficace Purgante riaperte a dovere alla foccorrenza 
foppreffa le Porte non furono. 


CONCLUSIONE DI TUTTO IL CAPITOLO. 


Alle offervazioni di quefto Capitolo fembra baftevol- 

mente provato, effere non meno lecito, che neceffario 
nelle ftreme urgenze de’ cafi il raddoppiare non.folamente , e 
il triplicare, ma eziandio il più oltre ftendere la dofe della 
Chinachina;, la quale fi vede, che nelle montane con due ter- 
zi di meno, che nelle paluftri Cittadi felici, e durevoli gli 
fpegnimenti Febbrili produce; e che in quelle non è\tanto, 
come in quefte urgente il bifogno, che all’ufo della medefi- 
| ma, o preceda, o fucceda il Purgante, dal quale ciò non 
‘oftante; che non fia meno colà fempre ficuro l’aftenerfene, 
l’ultima Storia in chiara luce lo pone. 


CAPITOLO SESTO. 
ARTICOLO PRIMO. 
Ofervazioni di Guaftalla . 


$. I. (VUI farfi dell'Anno 1713. paffai al fervigio della glorio- 

_) fa memoria di D. Vincenzio Gonzaga, Duca di Gua- 
ftalla, l'Armosfera della cui ‘Città quanto più di quella di 
Reggio, altrettanto meno della noftra di Mantova di acquofe, 
e melmofe Evaporazioni imbevuto il Sito, i Temperamenti, 
i Mali, e le Medicature a chiaro note il comprovano.' Il Sito 
fi fcorge più del Reggiano, e meno del Mantovano d'acque 
abbondevole. I'Femperamenti fi trovano meno, che colà Bilio- 
fi, e Pletorici, e meno ancora, che quì Melancolici, e Pitui- 
tofi. I Mali nell’empito quelli de noftri Concittadini, e nella 

sar perti-. 
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pertinacia quelli de’ Reggiani trapaffano, e alle loro Medit 
ture più che nella prima, e meno , che nella feconda Cittade 
efficaci rimedj convengono, nella maniera , che a un di preffo 
fi può dalle feguenti Storie comprendere. 

6. II. In poco men di quattro Anni, che in Guaftalla mi 
trattenni, ebbi campo di offervare nel fecondo tre influenze , 
morbofe l'una dall’ altra dipendente bensì, ma tanto però fva- 
riata, che non riufcì inutile di cadauna la particolare confide- 
razione, di cui un breviffimo faggio fe ne darà in pochiffime 
Storie, ad oggetto di non ftuccare colla uniformità de’ rac- 
conti la fofferenza de’ Leggitori. 

6. III. La prima Storia è la famofa del Sig. Conte Tor- 
refini, la quale rapprefentata ben tofto al Sig. Bernardino Ra- 
mazzini totalmente dal vero trasfigurata, fu da quel Lettera- 
to in tutt'altro avvedutiflimo con tanta prontezza creduta, 
che fenza la diligenza d’ ulteriore difamina la pubblicò fubito 
colle Stampe nella fua Differtazione De abufuChinechine fotto 
li 20. Luglio 1714., addoffando al più innocente, e meno ufato 
rimedio della fatale difgrazia la colpa. Una tale ingiufta que- 
rela, quantunque fia ftata di poi ( ful fondamento d’una Re- 
lazione formata da tutti é quattro i Medici della Cura, e da 
me trafmeffa bentofto allo ftimatifimo Sig. Dott: Francefco 
Torti) così nervofamente confutata, ed incontraftabilmente 
‘convinta, che non mi lafciò campo di fortire colle mie già 
preparate giuftificazioni, fenza effer coftretto di ridire poco 
meno, che lo fteffo ; nulladimeno ho rifoluto di quì efporla 
munita di quelle fole circoftanze, che a rimetterla in chiara 
luce ho ftimato per ora opportune. 

S.IV. II prenominato Miniftro, d’abito gracilifimo , in età 
di fettantafette Anni, da continue fatiche, e da intenfe, ed 
inceffanti applicazioni veffato, li 22. Ottobre dell’ Anno 1713. 
alle ore 2r., corrente un tempo piovofo, e fciloccale, infermof- 
fi di una Febbre, che ogni dì alla ftefs' ora con fenfibilifimi 
abbaflamenti di Polfi efacerbandofi nella notte al colmo di una 
molto rimarchevole acceffione fi conducea. Nel tempo della 
remiffione fi tenevano i di lei Periodi con un filo foctilifimo, 
ma fempre eguale di Febbre, la quale di mano in mano cre- 

! fcen- 
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feendo dava chiaramente a conofcere, che alla lei pertinacia 
fioà erano per reggere le languide, e logore forze d'un povero 
fettuagenario. Nella feconda venne dal Sig. Afliftente purgato 
con quattr’once di Manna chiarita. Nella terza venni di fo- 
vrano comando, unito alla Cura, ma con poca foddisfazione dell’ 
Ammialato; che per tale cagione fino alla nona fenza rimedj 
trafcorfe, mentre nè più ‘dal primo Curante ordinazioni face- 
vanfi, nè le fatte da me s'efesuivano. Nella fefta più cru- 
de, e più copiofe le Orine fi fecero, anticipò , e più ga- 
gliardo il Parofifmo comparve, ed'‘affai più del folito difagio- 
fa la Notte fucceffe. Nella fettima il Sig, Dott: Filippo Jaco, 
pi, primo Medico di quella Città; fu fovrachiamato alla Con. 
fulta, in cui venne dal primo Sig. Affiltente propofta la Caflia 

et l'ottava; ‘Ma l'età non meno avanzata alla decrepitezza, 
ché all’etremo infralita , la.mancanza de! fegni di cozione, la 
teridenza alle Orine , e fovra tutto l'informazione dataci in 
quel punto dallo fftefo Malato d’effer egli folito, ancor in ifta- 
to di falute ) a patire da ogni benchè menomo votamento del 
ballo Ventre deliquj, tormini, ed altri notabili difagj, da qua- 
ti forfe per effere di un abito graciliffimo fi dichiarò incomoda- 
to in fin da quell'ora dalla Manna Ci) ordinatagli; come fi è 
secennato nélla feconda del Male, non lafciarono nè al Sis.Ja- 
copi, nè a me luogo di dargli il noftro, per altro, rifpettefo accon- 
fentimento. Laonde confiderando tanto impofleffata. una Feh- 
bre d’indole così pertinace, è cotanto {poflato il Febbricitan- 
te; che l’aàttendere alle concozioni era un lafciarfi prevenire 
dalla Morte; fi pensò ad eftinguir almeno 1 Periodi con lo fpe- 
cifico Americano, quale da me propoftofi , e dal Sig: Jacopi a 
pieni voti approvato, come valevoliffimo efpugnatore di quel. 
le Febbti; che accompagnate da qualche patimento nella baffa 
regione, in effa , 0 la tendenza, o la ficura loro refidenza dimo- 
firano, corfe la (tefla Fortuna degli altri prefidj da me;dopo la 
tammemorata Manna, preferitti. Nell’ infulto dell'ottava à 
primi maenzionati accideriti una profondiffima fonnolenza'ac- 
coppiofli per modo; che andando fempre di male in peggio, per 
mon vedere un foggetto»di tal portata, e tanto amato da quel 

to. pal ‘ Soyvras. 
() Vedi l'Articolo quiata del Capitolo ottavo . 
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Sovrano, fenza un'immaginabile foccorfo, irremiffibilmente PA 
rire, umiliai a’ piedi di S. A. una nuova offequiofiffima iftanza 
ad oggetto, che veniffe da qualcheduna delle circonvicine Cit» 
tà chiamato altro Profeffore più fperto nello prefcrivere, c più 
fortunato nel fare le preferitte cofe efeguire. Così a tutte fu 
preferita quella di Bozolo, dalla quale fu fpedito il fuo Me- 
dico, che ful farfi dell'undecima al Letto del Cavaliere per- 
venne. In quefto frattempo volli affolutamente , che foffe fom- 
miniftrato il Febbrifugo ftabilito , ed in tal guifa mi riufcì coa 
grande ftento di poterne io fteflo porgere di mia mano dentro 
quattr’once di Vino generofo in tre giorni tre fole dramme , 
nelle quali confiftette tutta la quantità del Medicamento in 
così malvagia, ed oftinata Febbre dal povero Cavaliere tran- 
ghiottita; mentre all’arrivo del fopraccennato Medico di Bozo- 
io venendo al medefimo, come ofpite di ‘Cafa , rimefla la di 
lui amminiftrazione , fu colla medefima fede di prima attenu- 
to l'impegno. E pure da tre fole ottave di Chinachina dai 
medefimi lei Sofpenditori i feguenti prodigiofi effetti confeffati 
fi leggono nella Relazione , che fottofcritta da tutti, e quat- 
tro i Medici della Cura preffo di me confervo, ed è quella 
ftefla, che fedelmente trafcritta, otto giorni dopo la morte del 
Cavaliere, fu da me trafmefla al prenominato dotiffimo Sig. 
Torti, e che citata dal medefimo nelle fue rifpofte Medico- 
A pologetiche al $. 47. della Critica Ramaziniana pag. 164. re- 
giftrata fi legge. In rale Relazione adunque fta fcritto. Sotto 
li 31. Ottobre fi cominciò a dare la Chinacbina in tre , 0 quattr 
once di Vino. Al primo di Novembre, dopo la prefa di due fo- 
le dramme, fta avvertito. L’acceffione fi fece più tardi , il Sig. 
Conte fi fentì (ollevato fotto li 2. fu offervato, che nella mattina 
cominciarono a comparire i fegni di concozione nelle Orine, che l’ac- 
ceffione portò alla nera fera(cofe non mai avvenute) e che in tal 
ora continuò fino alli fette del corrente, che val a dire finchè in 
quel Corpo durò il valore di tre fole dramme di Chinachina 
la Febbre fu più mite, la notte più quieta , ceddè la fonnolenza , 
v'avanzarano i fegni di concozione nelle Orine. Sotto li tre fta 
regiftrato, che tra le quindeci, e le fedici fu offervato d4/ Sie. 
Dott: di Bozolo neito di Febbre, bonaccia non mai per l'addietro 
i avver- 


avvertita, e che faceva chiaramente fperare, che fe foffe fta- 
to fecondo il convenuto il rimedio fedelmente efeguîto, forfe al 
degno Cavaliere. | 
Fata dediffent. 
| \Majores în luce moras.  Lucret. lib. x. 
Ma fe un miglioramento di quefta fatta fperar lo facea , il 
rifanamento della feguente Dama lo dà per ficuro. 

6. V. Venti giorni dopo, ch’ebbe finito di vivere il pre- 
detto Sig. Conte Torrefini, reftò , durante la medefima au- 
ftrale, e piovente Coftituzione , la Signora Conteffla Anna 
Maria Bennati, d’abito, e di età onninamente uniforme a 
quella del defunto Signore, affalita da una Febbre dello ftef.- 
fo carattere, ma affai più rifchievole, a cagione de’ maluriofi 
Sintomi, che l’accompagnavano. (1) Con dolori non meno 
acuti, che pertinaci nel baffo Ventre, ebbe quefta a freddo in- 
tenfiflimo il {uo travagliato principio. (2) Nella feconda, e 


(1) Era ancora quefta una Linfati- 
ca, ma del genere delle continue, € 
di quelle continue, che fempre crefco- 
no, dove l’altra del Sig. Conte avea le 
fue acceffioni ben regolate, e le remif- 
fioni tanto fenfibili, che tenendofi i di 
lei Periodi con un filetto di Febbre fot- 
tilifimo, ebbe a dire il Sig. Ramazzi- 
ni: ir ifte parva Febre laborare cepit, 
ut vix fenfibilenm annotationem baberet (a) 
dimodochè alla natura delle Intermit- 
tenti accoltandofi, meno ancora ri- 
fchiofa dagli Autori dichiarata fi vede; 
(2) oltre di che quefta era fu! principio 
con un altra Febbre Periodica accoz- 
zata,la quale non folamente faceva le fue 
maluriofe acceilioni ne’giorni pari, ma 
ancora dalla mifchianza della Periodica 
feco portava quel rifico, che nell’anuo- 
tazione prima della prima Storia nell’ 
Articolo rerzo del Cap. prefente vedraf- 
fi; e tanto maggiormente per effèr ella 
appiccata in una Dama, il di cui feflò d’ 
umido piucchè quello del Cavaliere ab- 
bondevole,vieppiù per confeguenza alla 
condizione de’ Paefi, e de' Tempi guaz- 
zofi accolta per modo, che una tale 


umidezza porgendo pafcole più uber- 


| nella 
tofo ad una tale Febbre (c) più ofti- 
nata [fecondo l’Ofèrvazione Ramazzi- 
niana (d) nell’ Articolo primo del Capo 
terzo avvertito fi legge ] a cedere al va- 
lore della Chinachina la rende. 

(2) I dolori accennati, oltre il con- 
fumo delle Forze, facevano pur anche | 
temere di un efito fimile all’ avvenuto 
in Sileno, che morì nella vigefima fet- 
tima (e) in Ermocrate , che mancò nell” 
undecima (f) in Filifte , che nella quar- 
ra fece all’altroMondo paffaggio:(g) On- 
de fù tali efempj ci lafciò Ippocrate 
quefto generale ricordo Febres ex Ippo- 
condriorum dolore maligne, (b) le quali 
febbene dagli Efpofitori accordare non 
fono per tali, fempre, e da per tutto, 
non era però, che un Infirmità per tan- 
ti altri capi pericolofa , maggiormente 
per quefto le più volte funefto fintoma 
nol diveniflè. 

(a) In differt. de abufu èbinchbi. p.m. 
236. i i 
(5) ER quoque continua periculofior , 
quam intermittens, cum egrum minus affli- 
gat, © quo pejora habet fymptomata eo pe- 
viculofior . Senner. de Feb. cap. 14. p.m. 64- 

| (0) Ommia, qua farina, ate 
Vie 
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nella terza rimeffa alquanto, in un andamento fempre ii 
me fi mantenne fino alla quarta, nella quale riacefefi un in- 
fulto in tutto fimile a quello della prima, e nella ftelfa Ref. 
fiffima guifa fcemato, fece nella fefta ritorno, e decrebbe nel. 
la fettima in guifa, che di poi fi ftabilì la Febbre in una con- 
tinua continente, che alla maniera di Epacmaftica fino alla 
quintadecima fi conduffe. In tale giornata , fenza ribrezzi, 
fenza abbaflamenti di Polfi, fè moto un’appena fcernibile efa- 
cerbazione, che riaccennando nella decimafettima diè campo 
di tentare a due dramme per giorno l’Americana corteccia da 
principiarfi alla decimaottava. Ma ciò non oftante il corfo 
Febbrile profeguì immutabile fino alla vigefima, nel colmo 
della quale fi aggrandì in guifa, che fi temè altamente di per- 
dere la Dama. Ma continovando coftantemente il rimedio 
nella vigefimaprima, cioè dopo l° ufo di fette ottave cominciò 
a renderfi la Febbre, ed ì Sintomi tutti, talmente che in po- 
chi giorni con fole dodici dramme di Febbrifugo fu in una fa- 
nità non meno perfetta, che durevole felicemente rimefla. 


ARTICOLO SECONDO. 
Coftituzione feconda dell’ Anno 1714. 


Opo l’Equinozio di Primavera le rammemorate Perio- 
diche Febbri in continove continenti così perniciofe fi 
trasformarono, che con ifmanie, con vigilie, con dolori nelle 
parti fuperiori, e con patimenti ora dolorofi , ora foporofi. 
di Tefta accompagnate andavano da’ Polfi quafi da fano, e da 
Orine ora da tali, ora limpide, e chiare, le quali tutte o nel- 
la feconda, o nella terza intorbidandofi prenunziavano il de- 
lirio, che nel fine della quarta, o nel cominciamento della 


quin- 
Corpore colligatur , bujus Febris eaufa elle (e) De morb. popular. lib. 1. felt. 3. 
poffunt, e poco dopo. Sexus verò mulie- egror. 2. 4 
bris , & vita otiofa faciunt ad pituite ge- (f) Ibid.lib. 3. feît. 1.egrot. 2. 
nerattomem Sennert. de Feb. cap. 19. n. 2. (8° Ibid. lib. 3. fett. 2. Egroh. de © 
(d) Sexus n. Muliebris ew (aa Na- (h) Ir coac, Apb. 32. apsd Holler.f@ 


tura minus aptus eft ad beneficia reportanda Fasot. p. 317. 
ex ufu Chinecbine . Ibid. 
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quinta comparendo era indizio. di quella Morte, che o nel 
chinare la fefta, o nel principiare la fettima a’ Giovani piuc» 
chè a’'Vecchi , (1) a'Sani piucchè a Cagionevoli avvenire folea, 
lafciando in vita tutti quelli, che da tale infaufta giornata 
fcampavano. | 

Lo ftravagante coftume , ed il moto precipitofo di quefta 
Febbre, non mi acconfentì l’ accertatamente chiarire, da’ qua 
li provvedimenti utile, e da’ quali difcapito ficuro fi ricevefle, 
fe non che de’ fegnati niffuno al termine de’ non fegnati portò 
la Vita, ed i falvati a Bezoarri., e maffime al Minerale, ;2 
Stibj Diaforetici; a Cinnabri, ed alle Canfore a me tenuti 
fembravano, come fra gli altri il Sig. Canonico Bennat1, a cui 
dato nella quarta principio a fovraefpofti provvedimenti, pro- 
‘moffero quafi fubito fudori tanto copiofi, che inzuppate le col. 
tre dentro la fettima netto di Febbre rimafe. n 

Non così riufcì nel Sig. Canonico Carazzi, di Tempera» 
mento caldo, e fecco, come dir fi fuole,in età di trentacin- 
que Anni, nel principio di Giugno inveftito rimafe da una Feb- 
bre continua continente con Polfi da fano, e con Orine lim- 
pide, e chiare, che al finire della terza s'intorbidavano. Nel- 
la quarta frequenti fcarichi per di fotto di materie fierofe. 
Nella quinta fubdelirio, e poco caldi fudori. Nella fefta oc- 
chj brillanti, faccia accefa, delirio furiofo, ftrepito, e mor- 
morfo nel tranghiottire tanto i Cibi, che le Bevande, e final- 
mente fredde divenute l'etremità finì prima di quel giorno 
di vivere. D 103 LIL i 


ARTICOLO TERZO. 
Ultima C oftituzione di Guaftalla . ; 


$.I A Lia prima comparfa dell’eftivo Solftizio s'unì alla 
\ £. predetta malignofa Febbre un'altra Periodica , le 
quali coltituifcono quella razza di Febbre , che col nome di 
| Tri 
| (1) Escagris autem maximo morieban= conftituti. Hipp. x. ejud. conf. temporis 3- 
tar alole(Contes , juvenes în vigore etatis f. mM. 472» 


Tritéofia fi appella, e fu dell’andare, che fra tante dita 
le fuccedenti due Storie dimoftrano. (1) 
6. II. Una qualificatiffima Giovane di quattordici Anni 

di abito gracile, e di colore bianco pallido, fa nella notte del. 
li 29. Giugno affalita da una Febbre fenza freddo, che prin- 
cipiata con acutiflimo dolore di Capo, con fudori allo Stoma- 
co, ed alla Fronte, profeguiva accompagnata da' Polli quafi da 
fano, da Orine limpide, e chiare, con Sete, Smanie, e Vigi- 
lie. Alle ore quattordici (2) della feconda nuova acceflione, 


(1) La mifchianza, ed il ravvilup- 
pamento di una Febbre con l’altra, per 
mite, ed innocente, che di per fe ca- 
dauna fi trovi, incerta la giudicatura, 
e difficiliffiima la guarigione render fo- 
gliono mai fempre . Le femplici legitti- 
mme, e ben ordinate Terzane, che fra 
tutte le Febbti per meno pericololè fi 
contano, fe in più di due fi accompa- 
gnano, 0 fe una di'quefte.con una pla- 
cidiflima quotidiana fi unifce, quel ge- 
mere mortaliffimo di Febbre compon- 
gono | 
. Quod Grecis Hemitriteum 

Vulgatur verbis, Gc. Seren.p.m. 160% 
che farà poi quando una ‘Terzana non 
legittima; ma fpuria, non regolata, ma 
difordinatifima fi accoppia, come ne 
due riferiti cafi non già ad un’altra 
‘T'erzana, o ad ùna Quotidiana, ma ad 
una continua continente , e malignain 
guifa, che da fè fola aveva levata la 
maggior parte degli attaccati da leiin 
pochi. giorni dal Mondo? 

(2) Senzacchè nè meno fopravenif 
fero ad una tanto malvagia Febbre, 
furono le fole efacerbazioni dichiarate 
da Ippocrate (4) malagurofè fol tanto, 
che ne’giorni pari avveniffero nella ma- 
niera degli efpofti due Cafi; così nella 
decima quelFitione in Tafo, () Filifco 
nellafefta; (c) e nella fefta pure que’ ran- 
u riferiti (4) in quelle fatali coftituzioni 
morti ci rapprefèenta, di modo che da 
tali avvenimenti , e ‘precetti accerta- 
to, lafciò quel filo fimofo Efpofitore 
(e) per maflima infallibile , che Dierum 
parium accelfiones , aut Letbales effe, aut diffi- 


Ori. 


cilisjudicii. E quefta generale intimazio- 


ne quanto più terribile , e ficura nelle 
circoltanze calamitofe. delle predette 
due Storie temere dovevafi? E pure col 
benefizio dellaChinachina quefti,e tant 
altri Febbricitanti, che fotto filenzio 
per ora a pretto riguardo di brevità fi 
trapaflano nello fteflo Luogo, e nel cor- 
fo di men di quattro Anni tutti, e fem 

re felicemente fanavano per modo, che 
il coftante loro rifanamento porge irre- 
fragabile fperanza , che lo fteflo farebbe 
riufcito nel primo cafo del Cavaliere, fe 
fofle fiato fedelmente efegufto l’accor- 


dato rimedio, la di cui defe , fe in Gua- 


falla accrefciuta di un terzo , € tante 
volte:d' una metà fovra quella di Reggio 
fi vede, da altrettanto fovra di quefta 
nel feguente Capitolo quella di Manto- 
ta innalzata a divedere darafli, imper- 
ciocchè la quantità di quefto ; e forfe 
di tutti gli altri prefidj accrefcere, © 
minorare fi deve , fecondo che le Com- 
pleMToni,iTempi,le Stagioni, ed.i Cli- 
mi più o meno d’ umido abbondanti 
s'incontrano» 

(a) Quibus poftridiè, quam invafit , 
exacerbatio Febris efft, male res eunt, at fi 
perendie mitius, quarto iniquius escerceantur, 
graviffimum babent malum. In coac. apud 
Duret. Aph. 84. f. 44° 

(b) Idem 3. Epid. fe. 3. egrot. 3. 

(c) Idem 1. Epid. fett. 3. egrot. 1. 

(d) Idem 3: Epid. felt. 3. p. im. 488. 
Litt. A. Item p. Epid. coft. ‘temporis 3.w. 
473. Litt. C. 

(e) Facot. in commenti. pr. lib. 3. Apb. 
3. Pi 9. 124 


Orine concotte, ftille di Sangue dal Nafo, non più Sudori, ma 
oli altri accidenti maggiori. Nella terza rimeflo il tutto all 
ufo della prima a riferva delle Orine, che ufcite torbide di lì 
a poco deponevano materie biancaftre fimili a' mocci, de'qua- 
li nè fcaricò due volte anche pe’l Ventre. PRE 

Alle ore 21. della quarta , nuovo acceffo con freddo alle 
ftremità , di poi breviffimi, e frequenti ribrezzi , ftille più co- 
piofe dal Nafo, Sudori più abbondevoli, Vaniloquj, Abbatti- 
menti di forze con tutti gli altri fintomi più affai, che nella 
feconda aggravati. Nella quinta il tutto , come nella prima, 
e nella terza. Ma alle ore cinque della fefta un Parofifmo co- 
sì gagliardo li fi fece con l’accrefcimento di tutti gli altri ac- 
cidenti a tal fegno, che in diecinove ore preflo agli ultimi fi- 
nimenti di vita avevano l’egra infelice ridotta. Nella fettima 
tornò bensì la folita calma dell’altre giornate difpari, ma ri- 
trovolla tanto abbattuta di forze, che dava chiaramente a co- 
nofcere, che l'attacco imminente dell'ottava era per eflere ir- 
remiffibilmente fatile, onde pofto mano alla China, dalle ore 
dodeci di tal giornata, fino alle venti della fuccedente, fe ne fe- 
cero alla ubbidientiffima Giovine tranghiottire da fette Dram- 
me, dalle quali moffo fulle prime a più corfi il Corpo, fopra- 
giuntale ful tardi una faftidiofa fordaggine nella notte ceddè, 
e terminato l’ufo di un oneia, e mezza di Febbrifugo, nella de- 
cimaquarta reftò netta di Febbre, ed oggi Madre di bella , e 
numerofa Prole vive, e tutt'ora fana fi mantiene. 

6. III. AI primo del fuccedente Agofto, fulle ore fedici, 
con occupazioni di Tefta, Inquietudini, Sete, e Sudori all’ 
‘eftremità, da una Febbre, fenza freddo, il Sig.Carlo Mellina,. 
Giovane di 25. Anni, di abito carnofo, e di colore vivace, 
forprefo fi vide. Alle quindici della feconda un fiero Paro- 
fif{mo a freddo, notabile accrefcimento di tutt'i predetti acci- 
denti, e nella notte una totale fuppreffione di Orina. Nella. 
terza la Febbre, ed i Sintomi al folito , coll'aggiunta di re- 
plicate Sincopi. Nella fera , per ifcaricare fino a quell'ora 
la riferrata Veflica', fu coftretto ad alzarfi in piedi , e così a 
forza di pefo fpurgò tre libbre d’Orina ,, che riferrata di nuo- 
vo, e di nuovo fempre alla ftefla guifa rendendo continovò, 

| er 


finchè in effo durò l'oppteffione di capo: Alle ore fedici del 
la quarta più crudele acceflione con freddo più breve, ma più 
intenfo, Polfi celeri, e baffi, Ribrezzi, Subdelirj, Deliquj d' 
animo più frequenti. Nel rimanente, al folito. La quinta 
fimile alla terza, ma la debolezza dell’Ammalato, ed il mo. 
to del Male ne’giorni pari, facendo nella fefta temere la mor. 
te, coftrinfe il Medico a far ufo della Chinachina, della qua- 
le tracannatane un oncia nel Vino generofo, prima della fuc- 
cedente acceflione, quefta accennò appena , e cedendo a poco 
a poco tutti gli altri patimenti avvifati, terminate le due on- 
ce di Febbrifugo, nella nona netto di Febbre rimafe. 

6. IV. Il Sig. Giovanni Sartoretti, d’Anni cinquanta, di 
corporatura afciutto, di colore, che volge al bruno, gemea 
l'Ottobre 1714. fotto una grave doppia Terzana continova, 
la quale avendo incominciato col freddo , quefto in pochi pe- 
riodi s'eftinfe, aggiugrendofi nella fettima una confiderabilif- 
fima intermittenza ne' Polfi, che durò fino al finimento del 
Male, ed una infolita loquacità non molto regolata. Quefta 
nell’ undecima in oppreffione di mente, ed in una pertinace 
taciturnitade cangioffi, cui accoppioffi nella decimaquarta un 
dolore tenfivo nel Braccio, che non picciolo fofpetto di mag- 
giore convulfione porgea. Laonde convenuta col Sig. Dott: 
Jacopi la Chinachina, prima a quattro, e poi a due ottave il 
giorno, fe le diede cominciamento nella decimafefta , e da due 
once eftinti, e la Febbre, e gli accennati dolorofi patimenti 
rimafero, continovandola ancora per alcune giornate, a fine 
di liberarfi dal ricadimento, che mai più; la DIO mercè, 
non fi è lafciato vedere. | 


CAPITOLO SETTIMO. 
ARTICOLO PRIMO. 
Offervazioni di alcune Endemie di Mantova , 
$.I. QUI chinare del 1716. feci da quella nuova a queft’ an- 


tica , e fofpirata era ritorno , e prima di colà 
par- 


Gui. A 


è L) 
I attire ebbi occalione di effere fovràchiamato alla Medicatura 
del Sig. Ajutante Michele Pantaleoni, 11 quale effendo di tem- 
eramento anzi che nò fanguigno , in quel rigido Inverno re- 
ftò , in età di.:72. Anni, da una inlegittima., ma travagliofa 
Scarmana inveftito, contra la quale praticate più, e più vol- 
te miffioni di Sangue, Olj di Mandorle dolci, Emollienti, ed 
Anacatartici di diverfe maniere, ad una Idropista di Petto al. 
la finfine fi rivolfe., la quale con efficaci Diuretici , con De- 
fotti afciuganti, ‘e corroboranti , € finalmente con lungo ufo 
dell’Orina a poco 2 poco fi rendè in guifa , che: dopo una per- 
fetta falute di molti Anni, fatto forfe a cagione della fua de- 
crepitezzail predetto Male ritorno, irreparabilmerite lo eftinfe. 
6. II Appena quì riftabilito, fu con altri due de’ più, 
celebri Medicatori invitato alla Confulta da tenerfi per il Pa- 
dre Maeftro Stefano Cabrini di S. Barnaba,da una confimile 
Idropisfa travagliato, nella quale dato di bando, a’ Salafli j agli 
Oliofi, Glutinofi, e Rilaffaniti fino aquel tempo 2 bizefte coftu- 
mati,congli ftefli fteffifimi provvedimenti , co' quali di rifana» 
re il prefato Sig. Ajutante riufcimmi, ebbi la forte ancora di 
fidonare a quefto Religiofo la fua primiera falute, che da lui 
a'molti Anni perfettamente goduta, col ritornare a’ primieri. 
difordinî richiamata la già fpenta Infirmità fu coftretto atra- 
| paffare fecondo ricorda il gran Vecchio . (1) 
è. Della mifera Vita il fine amaro. (2) g 
6. III. Quefta fu la prima Idropisia di Petto, che per 
l’addietro quì denominata fi conti, mentre da uno de' primi, 
e più attempati Medicatori mi venne il di lei nome, come 
male di nuova invenzione, in altra confimile congiuntura. ri» 
prefo, quando malanni di quefta fatta non folamente a lette- 
re di Cupola in Ippocrate, in Galeno, ed in tanti ‘altri de’ lo- 
ro più avveduti Seguaci defcritti s’ incontrano , ma eziandio 
da quefti il Sig. Avvocato Rodolfi il Sig. Marchefe Scipione 
Capilupi, il Sig. Agoftino Donati , il Sig. Paolo Micheli, il 
Sig. Gio: Batt. Ardenna , il Sig. Conte Claudio Canofli , la Signo» 
ra Marchefa Barbera Valenti, e tanti, e tantà altri meli a 
fg fg fini ARR OART muor- | 
(1),Hidrops , qui ad eurationem-nemi- 73. apud CORNAR. p.m. 6ro:tità. B. 
fit ,vecwerens defperatus eft: HIPP. inCoac. ©) ARIOST. cant. 21. 


morte egli Anni fucceffivi fi.videro ,. e,ne’cortenti.alla de, 
nata fiveggono; (3) E tutti quefti loro acquofi travafamenti.ac- 
compagnati andavano dallo {trepitofo loro fegno Patognomo- 
nico, confiftente nella indifpenfabile neceflità, di mantenerfi 
preflo che fempre alti di Tefta ,e di balzare, dopo una, o due 
ore di ripofo’, a mezza vita dal Letto , per fofpetto , che il 
grand’iftento di perder fiato: () 1 © © (i; 
Notte a lor faccia fare avantî fera . 
Patimento, che per mio avvifo ad evidenza ‘denota dipendere 
tale indifpofizione da Linfa travafata,, o adunata nella Cavità 
del Torace, la quale nel’decubito, afcendendo ad opprimere.i 
Polmoni, lo :fpedito e libero ingreffo dell’ Aria in effi valida- 
mente contrafta. | 
6. IV. Ma altrî travafamenti ancora dentro il Toracico 
giro fuccedono; î quali fenza travagliofo. Sintoma allo fteflo 
infeliciffimo. fine tendenti a. vifta degli occhj noftri non di ra- 
do fi rapprefentano:, quale fu'appunto quello del Sig. Fran- 
cefco: Duranti nell” Anno 1728., il quale d’abito gracile, e 
fettuagenario in una Idropisfa di quefta fatta impegnato, era 


i 


coftretto a dormir fempre col 


(3) Sarebbe uno sfregio non mai 
dec evole alla avvedutezza M ed. alla in- 


relligenza de’ Medicatori ranto:nel prof-. 


fimo decoro ,. e nel principiato noftro: 
oculatifimo Secolo benemeriti,il volere: 
aferire:,, che'al riconofcimento di una. 
Infermità da indizj, così manifelti: indi- 
cata, edalm 
familiare; pervenuti eglino afòlutamen-. 
te prio , quand’ ella a*tempi.loro. 
tanto fovente , come a’ noftri fi foflè ‘ad 
infeltare la comune falute inoltrata... E. 
perciò non refta: che: dire, fè-non: che 
quefta in oggi fia più rigogliofa divenu-. 
ta, non già per colpa delle maniere:del. 
vivere, e della condizione del Clima,, 
che quali furono:allora;. tali inoggi an- 
cora fi confervano’,. e fi mantengono ;; 
ma bensì forfè: del. metodo: quì: novel-. 
lamente introdotto; imperciocchè'è ben: 
vero, che allora al' pari: d'oggi fegna-- 
vali, ma con'Apertivi più: penetranti; 
con Incifivi più detergenti ,e con Solu»- 


aggior fegno:tertibile:, e‘ 


Capo: giù dal Guanciale, per 
2 | modo, 
tivi più efficaci, e-frequenti i Corpi fi 


‘aftergevano.,, e fi nettavano. da quelle 


melmofe ,. e glurinofe moccicaje, del- 
le:quali quì più:che altrove il' baffo: ven- 
tre trabocca per modo:, che ad. efle co-. 
sì libero: il campo non: rimanea: d’infi- 
nuatfiin tanta copia a riempiere il vo- 


‘ltoidentroleVene dal'verfato fangue la- 


fciato:.. Allora con tanti Emollienti ,, 
Oliofi, Umettanti, edi Invifehianti prefi- 
dj nè la mellezza delle ferme;nè la fpel- 
fezza, e morbidezza delle difcorrenti: 
parti accrefcevafi,ma con Iftufe,conDe- 


‘cotti afciuganti;; e corroboranti l’ ener-. 


gfa delle membrane fi: rinforzava?,. e la: 
ienezza di quelle: Linfe, dalla foprab- 


‘bondanza delle quali sì fattiacquofi rac» 


coglimenti dipendono, a tempo, e'luo- 
go:fcemavafi ,. e con tal fare allora com- 
penfo, e non: rinforzo: alle: viziofe dif. 
rofizioni: del Clima, ed alle Nazionali: 
morbofè cagioni porgevali.. 
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vifia) che in una notte da una fterminata quantità d' Acqua 
2 lui fortita tutta ad un tratto per Bocca foffocato all’improv- 
vifo rimafe, per effer forfe in quefto al di dentro ; in quelli al 
di fuori de’ Polmoni la gran piena de' Sieri addunata , € raccol- 
ta. (4) LOR deri 


ARTICOLO SECONDO. 
Epidemia dell’ Anno 1718. mi 


6. I. 4 Ll’umidaPrimavera dell’Anno fteffo una State calda; 
e feccaa talmifura fuccedette, che quafi tutti 1 Fon- 

di de noftri Laghi fcopertirimafero. Inquefta una razza di così 
‘perniciofe Terzane s’ accefe, che le più di loro a Lipirie bento- 
fto, ed all’impenfata rivolte, di là non pochi Febbricitanti man- 
darono, nella guifa appunto, che oltre a tanti altri accadette 
a Monfig. Vefcovo Arrigoni , la di cui funeftiffima Storia farà 
appiè di < uefto Paragrafo fedelmente defcritta,eche fu perac- 
cadere al Sig.Capitano Giufeppe Pelofi, fecondo ftà nella ftampa- 
xa mia Relazione accennato p. 18., fe non veniva falvato dall’ufo 
follecito di quegli ftefi Rimedj,che praticati tardi, e fenza la 
. precedenza di opportuno Purgante, nell’Anno fuccedente non 
furono da una Febbre in tutto uniforme di fcamparlo capace. 
6.II. L'Illuftrifs., e Reverendifs. Monfig. Vefcovo Aleflan- 

dro Arrigoni, di bianca, e vivace carnaggione, anzi che nò dalla 
natura veftito, nell'età fua confiftente fece ad un abito pingue 
paffaggio. (1) Nell’ameniffima Villeggiatura del fuo da eflo- 


lui. 


(4) Pofitura, che al rimcontro di- 
moftra efere il raccoglimento ferofo 
dentro if Corpo de* medefimi Polmoni 
ftagnante , coficchè il di lui pefò fupe- 
rante di molto: quello dell’ Atmosfera, 
il prender fiato maggiormerme contra 
fta ; allora quando'ta Polmonare Crate- 
ra pendente, e fofpefa dal follevato de- 
cubito fi conferva, dove all'incontro’, 
Spor a capo baflò coricato l’Infermo; 

a ella il comodo di addagiarfi fu le 
coftole, non rimanendo allo in eflò'im- 
prigionato liquore la ftellà balfa di rutto 


efercitare il momento della fua gravità, 
più facile acconfentì bensì all’Arial’en- 
trata per lungo tratto di rempo ; ma im- 
boccato egli di poi nell’angufto Cana- 
le dell’afpra Arteria ,l’ufcita all’ Aria 
imtromeflà chiudendo , l’orribile , ed 
impenfato foffocamento produfle . 

|. (x) Effetto della fovrabbondanza 
de'Sughi, e della mollezza de’ Canali , 
che li conducono, cofe che per l’ordi- 
nario l’ Equilibrio della refiftenza , e 
dell’ impulfo a lungo andare f{toncer> 
tano, | 


lui ritaurato Quingentoli, aveva il Prelato digniffimo torti 
di trappaffare nel primo frefchiflimo Piano di quel fontuofo 
Palagio le ore più afrocate del giorno, (2) e di fempre diffet- 
tarfi con Vini, con Sughi, e con Acque preflo, che dal Gelo 
aflodate . (3) 

Preceduta dunque una tal maniera di vivere in una Do- 
menica dell’arido, ed avvampante Agofto dell'Anno prenomi. 
nato (Stagione,in cui le parti più fierofe, e flufibili vengono 
diffipate, e confunte)quadragefimo quarto della gloriofa fua 
Vita, convitati molti Nobili Soggetti, fu nel dopo pranzo 
offervato trafcendere nelle pur troppo eccedenti agghiadate 
Bevande, ed accefo a difmifura nel Volto piovere a cataratte 
Sudori ; fegno, che cominciava ad impigrirfi l’ aggiramento 
del Sangue, che col fuo reftrignerfi da fe fpremea così fatti Su- 
dori, i quali non oftante a molte ore di notte fu da’ fuoi Di- 
meftici nella fpaziofa Piazza di detto Luogo a trattenerfi con 
fomma pena fofferto. | 

A fcarfiffimo freddo reftò nel Lunedì forprefo da un ac- 
ceffo di Febbre leggiero bensì, ma che però più foventemente 
con l’ufate freddiffime Beviture, ad innacquarfi lo coftrigneva. 

Intermife quefta Febbre nel Martedì, coficchè lafciò a. 
lui godere qualche follevamento notabile. Nel Mercoledì fu 
da più rifentiro Parofifmo attaccato, che lo coftrinfe ad im- 
plorare, ed a Revere, eda Mantova de’ Medici fuoi Familia- 
ri pronto il foccorfo. 

Quello di Revere giunfe prima alla Vifita, e confiderati 
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(2) Dalla freddezza di quefto ri- 
ftretti gli eterni Spiralj, impedita la li- 
bera ufcita de’vaporofi, ed impuri umo- 
riintal guifa rimane, che facendo per 
la via delle Vene, e de’ vafellini Linfa- 
tici di bel nuovo nel fangue ritorno, non 
folamente accrefcono, ma notabilmen- 
te ifporcano , ed ifpefli(cono la riferita 
pienezza de’ liquidi, i quali di poi, € 
per la copia, e per la craflezza vieppiù 
refiftenti, e meno difcorrenti fi fanno . 

(3) Dall’eftrema freddezza di que- 
fte coltipate ancora le Glandole, che 
mettono nella cavità dello Stomaco, e 
degl’ Inteftini, e che fono nella State, 


come altrove diremo, delle cutanee le 
ordinarie vicegerenti, impedendo, che 
nè meno per quefte le rifofpinte je rin- 
vafate trafpirabili Fumicazioni fi sfoghi- 
no, non è improbabile,che in eflè tratte- 
nute, e racchiufe daflero a que’ malurio- 
fi ritagnamenti le moflè, ne? quali l’ ef 
fenza della maggior parte deile qui re- 
gnanti Lipirie confite, in quella guifà , 
e modo appunto , col quale dalla rigi- 
dezza dell’ Aria le Squinanzie, le Scak 
mane, le Peripneumonie, ed altri sì 
fatti malanni ingenerati nelle più rigide 
Brume fi veggono. 
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il Temperamento, la praticata maniera di vivere, l’eftrema. 
fecchità,e l’ecceffivo bollore della Stagione, ed avvertita quel- 
la inefplebile aderenza al bere, che a tracannare più fovente- 
mente , ed Acque, e Sorbetti freddiffimi lo coftrignevano , 
quella fmania , (4) che lo ftar fermo nel Letto toglievagli, i 
Polfi baffi, ‘(e legati, e le Carni finalmente fe non del tutto 
fredde, poco calde almeno , prendè indilatamente la rifolu- 
zione di levare nel Giovedì fucceffivo con un rifoluto Purgan- 
te non meno l'imbarazzo. delle prime ftrade , che. gl’intafa- 
menti delle imboccature di que’ Canali, che dentro le medefi- 
mele fecciofe, e nel Sangueingenerate lordure depongono. Ma 
fopraggiunto nel dopo pranzo l’altro di Mantova al prefcritto 
medicamento furrogò la feguente manifattura. o 
R. Mann. Elle. Un. 4. diffol. in faff. q- aq. 
Font. poft. clavificet., cui adde 
Emulfion. fem. melon. Un. 5. 
M. cap. Mane (5) | 
Quefta non portò fuori, che fluida , pura, e fcarfifima 
bile, votamento al certo in tali Stagioni fempre funefto. 
Nel Giovedì l'unione de’ due Confultori fuccedette , nels 
la quale propofti da quello di Revere , fudoriferi efficaci, a 
quefti l’altro di Mantova, foftituì Polveri femplicemente 
Alchaline, Gelatine di Corno di Cervo , (6) Limonee, ed 
altre Acque da prenderfi al maggior fegno agghiadate. (7) 
È Nel 


(4) Quefta non è per mio avvifo, 
che uno sforzo della provida Natura, 
che cerca col moto locale di dare all’ 
impigrito aggiramento del Sangue il 
maggior impulfo , che fia poflibile ; e 
perciò fempre d’ un funefto finimento 
prefàgo, come comprovano gli Efèmpj 
di Sileno, (4)che fatto nella fefta {manio- 
fo, nell’undecima finì di vivere; di quel 
Giovine , (5) che infermato nella Piaz- 
za delle Bugfe divenuto rale nella terza, 
nella fettima andò a Patraflò; della Puer- 
bera di Pantimede ( c ) inquieta nel pri- 
mo giorno del Male, nella fettima ancor 
ella basì; della Moglie di Dromedea (4) 
fatta travagliofa nella feconda, nella fè- 
fta tracollò nel Sepolcro; di Critone in 


T'afo ( e ) dallo ftelò affanno, e dalla 
Febbre affalito in un tempo medefimo , 
nel dì feguente la fpoglia mortale depo- 
fe ; come altresì di que’ tanti, che il for- 
midabile Efercito del grande Artaferf® 
formavano, (f) e di tutti quelli,che nella 
terribile morfa dell’ Anno del Blocco le 
T'ombe noftre colmarono . | 

(5) Vedi il Cap. 1. della feconda. 
parte, Articolo de’ Purganti. | 

(6) Vedi l'Articolo della Gelatina. 

(») Prefidj atti fatti ad accrefcere ; 
e colla loro acetofità, e coll’ intenfa lo- 
ro freddezza vieppiù il quagliamento, 
al quale pur troppo fenz’altro ifughi del 
Perfonaggio digniflimo inclinati fcor- 
geanfi. 


Nel Venerdì inculcò quello i Veficatoj, (8) e quali la 
miffione del Sangue, (9) la quale efeguita nel Sabato, in cui 
cadeva la fefta al pefo di quindici once in circa , poco dopo 
tracollò in sì fatta maniera il nobiliffimo Infermo, che aggiu- 
ftati con fomma fretta, ed efemplare raffegnazione, gl' interef. 
fi e dell’ Anima, e del Corpo tutto grondante freddi, e gelati 
Sudori, fece da quefta all'altra vita tragitto. 


ARTICOLO TERZO; 
Epidemia dell’ Anno 1719. 


6. I D una Stagione confimile alla efpofta nell’ Anno an 

A tecedente , andò di feguito nel 1719. un Sollio- 
ne arido, ed avampante ad un fegno, che alcuni Uomini di 
Campagna ritornando nel più fitto Meriggio dalla Fiera delle 
Grazie, morti fullte pubbliche Strade detto fatto cadevano. 
E ciò forfe perchè diffipata dal gran caldo del mezzo giorno 
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(8) Quefti, che di un Sale acre , 
rodevole , e tagliente per ogni banda 
traboccano, quanto dagli antichi, (g) 
e da più fperti moderni Oftèrvatori fono 
creduti perniciofi, dove con ecceflivo 
calore efàltata una focofà , e feroce bile 
s' incontri, altrettanto utili, ed avvan- 
taggiofi predicati fi veggono in quelle 
Infermità, che da fughi crudi, freddi, 
e gagliofi dipendono. Quantum in con- 
fritutione fanguinis acri, © colliquativa ob- 
(unt Veficantia, tantandem conferunt în dia- 
theft ejufdem craffa , vifcida , ©' ad coagula- 
siones, ftagnationefque (e difponente. In Febri- 
bus,que exiliffimo pulfu, extremitatibus frigi- 
dis ,anxietate ,ad morbos foporofos propen- 
fione , altifque coagulationis indiciîs fripantur , 


diétu eft ineredibile , quam proficuos effettus - 


afferant Veficantia, multò magis fi aderint 
tempus byemale , temperies egrî ad bumi- 
dum inclimans, babitus pinguis, &c. , co- 
municato namgue acri Cantbaridum Sale bumo- 
ribus ad coagulationem difpofitis , eorum par* 
ticulas difsregat , folvit , & ad priffinam 
ffuiditatem difponit; verbo dicam , ad folven- 
das incipientes fanguinis coagulationes , fta- 


guationefque în quocungue morbo , qualibet 
ebate ; temperamento , anni tempore , Èc., 
vix ullum praftantius , © ita celeriter agens 
obfervavi remedium quam Veficantia. Baglì. 
de commo. ab ufu Vefic. cap. 3. $. 1. p. m 
655. i 
(9) Quefta col far luogo più fpazio- 

fo dentro le Vene diè campo, che in ef 
fe.a piena voga s' infinuaffè il gagliolo 
Veleno, e che a fughi circolatori più 
ftrettamente unito daffè l’ultima manoal 
loro aflfòdamento, che condotto tant 
oltre da tutti gli efpofti paiimenti veniva 
concordemente indicato . Vedi alla 
parte 2. del Salato. i 

(a) Hyp. 1. Epidem. egrot. 2. feît. 3. 

(b) Idem 3. Epidem. egrot. 8. feît. 2. 

(c) Idem Ibid. (eî. 2. egrot. 10. 

(d) Idem 1. Epidem. fett. 3. egrot. 11. 

(e) Idem Ibid. egrot. 9, 

(f) In Epiftol. ad eund. ep. 1. 

(g) Oribaf. lib. 10. cap. 13. p. m. 391. 
Item Paul. Eginet. lib. m.cap.19.p.m. 470 
Item Areteus de curat, acut. morbor. lib. p. 


cap. %. p.m.65$. 


sins 
la arte più umida, fluffibile, e difcorrente del Sangue , la più 
craffa, e la più tretta via maggiormente addenfata ,riftretta; 
e per così dire indurata , inetto lo refe a quegl’inteftini ed ag: 
girevoli movimenti , da’quali foli il viver noftro dipende . 
Laonde dalla metà di Luglio, fino a quella d'Ottobre, regnò 
dentro di quefte Mura una folla non meno calcata , che orri- 
bile di così malvagie Terzane , che principiando con diver- 
fe fembianze, tutte ad un medefimo calamitofo fine ten- 
deano. Lia WR | i, 
6. II. Certe di sì fatte Febbri con placide, certe con fu- 
riofe forprefe, quefte a freddo, e quelle .nò invadendo, alcu- 
ne alla maniera di femplici, alcune di doppie , altre con or- 
dinati, altre con irregolari periodi avanzandofi, ‘a qualchedu: 
sna nel fecondo , ad alcune altre nel terzo, ma alle più nel 
quarto Parofifmo ftravolto del tutto il primiero loro anda- 
mento, le femplici a doppie , le ordinate a irregolari, e le 
irregolari a continove rivolte, o collo fvegliarli un nuovo fred- 
do, o col dilungarfi , ed ingrandir& il già con effo lora com- 
parfo, i Malati o mai più non fi rifcaldavano, o fe pure in 
quella acceffione fi rifcaldavano , ciò nelle feguenti non ave- 
nendo, pioventi, o gelati, o almeno poco caldi Sudori tutti 
irreparabilmente morivano di maniera, che in tuttoil corfo : 
di quefta coftituzione morte trecento, e più perfone s’annove- 
rarono,, la maggior parte delle quali, con le miflioni di Sangue, 
con le Manne, con le Polpe, e con le conferve di Caffie, con 
gli O di Mandorle dolci, con le Gelatine, con le Lattate, e 
con altre Acque rinfrefcative curati, rinfrefcati per fempre 
‘rimafero. Dove all'incontro ognuno di quelli ; ne’ quali pur- 
gati con la debita diftanza di tempo, e con Medicamento op- 
portunamente efficace, fi fu, primachè nel Sangue il Fermento 
febbrile fi abbarbicafle, a tiro di far opera della Chinachina 
al-folito pefo di tre once unita allo Stibio Diaforetico , ak Bel- 
zoarro. minerale, a Sali volatili; e fimili, (1) fomminiftrata 
RUN I nel 


(1). Zeruni fonte afferere poffum me & in larghiima doft admifcnerim. “Com- 
in millenis egris esxbibitionem corticis ium-  neent. Pieus apud Manget. tom. x. p. m. 698. 
quam fatis tutam obfervaffe , omnique pror-. col. 1. | 
fus recidiva antivertende aptam ni volatilia >) 


e >. 
nel Vino, 0 bianco, o roffo, che foffe , (2) ‘anzi coll’ ufo di- 
fcreto del medefimo Vino, prefto, e felicemente dalle comuni 
difavventure fcampato fi vide. ri mA | 

6. III. Così nel corfo di quefta Epidemfa, oltre tanti al. 
tri, impegnata Lucrezia Caftagni in una delle correnti Febbrì 
tanto precipitofa trovavafi, che nella fettima fmarriti affatto 
i Polfi, con l’eftremità livide, e fredde, e tutta di fim\'iSu: 
dori bagnata, ftava per rendere irreparabilmente l’ anima al 
Cielo, onde prefcrittigli fulla fera Vini de’ più generofi, che 
ritrovar fi poteffero, riforti i Polfi, rifcaldate le Carni; e fpa- 
ruta la Lividezza tutta lieta, e ferena a divedere la mattina 
mi fi diede; e continuato I’ ufo d’una Bevanda sì aggradevole; 
ben prefto dal Letto fi riforfe, e fana tuttor' fi mantiene. 

6. IV. A quefta rifoluzione mi animò il fucceffo offerva- 
to al tempo delle paffate Guerre, nella Governatrice del Sig. 
D. Gio: Sgarbi, Arciprete di Goito, che impegnata in una ma- 
lignifima Febbre, fe le andavano via via fpegnendozil calore 
delle Carni, e di giorno in giorno fparendo i Polfi, ridotta ad 
un termine deploratiflimo, m’avvidi, che in vece-de' Sali vo- 
latili, ed altri valorofi Spanfivi da me ordinati, venivano dal- 
lo Speziale. fomminiftrate pure polveri Alchaline , onde fui 
coftretto ad avere alle Malvaste , ed a’ Vini fanti ricorfo, da’ 
quali foli venne in pochi giorni reftituita quella falute, ‘che al 
dì d’oggi ancora perfettamente poffiede. Dai * 

$. V. Nella maggior voga d’ una Morfa tanto fciagurata; 
in poca diftanza di tempo l’uno dall’ altro, fortirono {paven- 
tati da quefta Città, primieramente la Moglie del Sig. Pietro 
Cozzi per Campitello, dove appena giunta, fu da una delle 
folite Febbri forprefa, dalla quale, fopraggiuntole un abbon- 


devole fcarico perogni parte delle morbofe materie :(3) Evafit 


Fati ope , non Medici. 


(2) Sul fondamento della propria 
Sperienza, come altresì dell'autorità del 
Sidenammio, e del Sig. Torti, che fcri- 
ve--Neque enim ab illo(parlando del Vino) 
etfi nonnunguam generoftare s per imfi ufum ra 
men corticen aliguo modo enervato , quicquam 


Se- { 


anfterum, an dulce , &c. Therapest. Spe 
cial. lib. 1. cap. 7. p.m. 118... 3960] 

(3) Confiftente principalmente in 
uno Îcarico e di fopra, e di fotto, di 
matterie biliofe, del quale il noftro Mae- 


{ro così ricorda. Lipirie Febres, non nifà 


detrimenti unquam eveniffe dignovi , ficuti  fuperveniente cholera exfolvuntur,maximè ve- 


nec interef]‘ e qbumne illud fit , n rubellum, 


ro, cum violento Syrius efta terras exurit + 


> ! 
; Secondariamente il Sig. Canonico Francefco Corghi, per 
S. Caffano, in cui infermatofi dello fteflo male ancor egli, gli 
otto d’ Agofto in fette giorni piovente freddi, e gelati Sudori 
{pird: Per terzo finalmente alli 6. d' Agofto , il Sig. Capitano 
Giufeppe Pelofi , per Gazuolo, alla qual Terra appena giunto 
fu falla fera attaccato dalia Febbre ;la quale venne da me giu- 
dicata una di quelle , che allora regnavano in Mantova , 
dove dal fine della Villeggiatura dell’ Anno antecedente fi era 
trattenuto , fino al giorno precifo , in cui infermoffi. Così pla- 
cidi, e miti furono, e l’invafione, e l’incamminamento di que- 
{ta Febbre, che portò fino alla quinta ad avere al Medicinale 
ajuto ricorfo . In tal giorno furono Mifture di varie indicazio- 
ni fomminiftrate. Nella fefta prefe la Manna, ma fenz’ al. 
cun effetto .(4) I moti febbrili erano ne’giorni pari. Nella fet- 
tima fi raddoppiò con molti maluriofi accidenti la Febbre, nel 
quale frangente abbattutomi alla Confulta propofi la Polvere 
del Perù, al pefo di due Dramme, accompagnata ad una di 
Stibio Diaforetico . Tal Febbre fu dall’ Afliftente denominata 
una femplice, fquifita, e tanto benigna Terzana, che alla fo- 
la inoppottunità della prima, alla di lei mifchianza col fe- 
condo è ftata attribuita quella morte, che nell’ undecima gior- 
nata fucceffe. | | 

6. VI. Pochi giorni dopo fu una Figlia di un Pollarolo di 
Belforte, maritata in un Vetturino di quefta Città, aflalita 
da una Cp Terzana, nel di cui fecondo giorno fu confei. 


once di Tifana chiarita feguitata da una Bevitura di tre libbre 


di Acqua di Nocera fufficientemente purgata. Dopo tale ope- 
razione difcreta, reftò alle ore diecinove all’impenfata forpre- 
a con Delirj, e Smanie terribili da un nuovo erudeliffimo ac- 
ceffo di Febbre, da cui fredda, gelata, e grordante i già de- 
fcritti altrove Sudori, venne dentro alle ore 21. fpinta l’ infe- 
lice al Sepolcro. | 
9. VII. Il Molto Rev. Padre Gio: Clemente da Maroftica , 
Lettore Giubilato, e Provinciale digniffimo della Serafica Re- 
* ligio- 
(4) Segno, che il fangue fcarfeg- alla forza disì fatto medicamento f{og- 
giando di quella potzione fierofa, ch* giace, come in appreflò diremo nel 


eiléndo della lni difcorrenza l’ unica Cap.de’ Purgant. 
confervatrice, è altresì quella, che più i 


ligione de’ Minori Offervanti di S. Francefco , di abito’ str 

e di fembiante anzi fcolorito, che nò , agli rr. del Cucceden_ 
te Ottobre, fu da una doppia intermittente Terzana attacca. 
to, € nella feconda dal diligentiffimo Afliftente addovere pur. 
gato. Alle ore tredici della terza li fopravenne a freddo af. 
fai più intenfo, e dilungato l’infulto. Alle ore diecifette, 
tutta ad un tratto li fi fuppreffero con infaufto augurio le Ori. 
ne (5) Alle 23., il Sig. Dott. Gio: Jacopo Marangoni, ed io 
fi trovammo infieme in Camera del Religiofo per confultare 
col primo Curante, ma fattici al Letto, trovammo l’Infer- 
mo qual Marmo da capo a piedi gelato, fenza Polfi, fmanio. 
fo, fitibondo, anfante, e col volto, e col petto, e colle ma. 
ni di una ben carica lividura orribilmente coperti, onde inti- 
mati, fenza perdita di tempo i Sacramenti , ed i Veficatoj, 
fe gli ordinò un lavamento da replicarfi in tre ore in tre ore 

con Acquavite ben deflemmata, e canforata, ed agli Olj ftil. 
lati di Garofali, e di Ramerino accoppiata, indi di quattr’ore 
in quattr’ore le feguenti Polveri, 

R. Sal. volat. fucci. Scrup. 1. 

Bequart. miner. | 
Occident. ana gr. 24: 

Stib. Diapboret. Scrup. 2. 

Camphora gr. 4. 

Olco faccar. citri q. fatis. 

M. f. pulvis pro una dofi. | 
da cominciarfi a dare alle ore 24., continovando come fopra; 
con quelto avvertimento, che comparendo i Polfi, e rifve. 
gliandofi alle carni il calore nelle ore di mezzo fi daffero due 
Dramme di Chinachina da replicarfi fempre collo fteffo inter» 
vallo di tempo. Dopo le due prefe di Polvere, alle ore fette 
della notte fi avviarono a fgorghi così abbondevoli le Orine, 
che dentro il giorno fucceflivo ne refe più di ventiquattro lib» 
bre, ed in tal mifura fi mantenero fempre, finchè nella me- 
defima dofe fi continovarono le Polveri, dopo la terza delle 
quali comparfi iPolfi, e dilattatofi il calore, fi diede princi. 
pio al Febbrifugo, nel di cui ufo infiftendo a vicenda colli pre- 

DELIO detti 
(5) Ew perfrigeratione întercipî wrinam peffimum . Hyp. in coac. p. 651. 


ietai Efpanfivi, e fempre collo ftefs' ordine, infinoattantochè 
trapafsò il tempo dell’acceffione corrifpondente alla terza,, 
cominciammo a poco a poco a fcemare i Medicamenti , e fe- 
- condo, che quefti fi andavano minorando , ancora gli avver- 
titi fgorghi d'Orina fcemarono , soficchè nell’undecima reftò. 
libero, e fano da una cotanto formidabile infirmità, e vivo, 
e fano, a confolazione de' fuoi Religiofi, ancor fi mantiene;: 
calcolandofi, che nello fpazio di otto giorni fieno entrate nel 
Corpo del degniflimo Religiofo feffanta, e più Dramme di 
Ghinachina, nove; e più di Stibio Diaforetico, quattro, cd 
uno ferupolo di Sale volatile, cinque, e mezza di cadauno de’. 
Belzoarri ; due fcrupoli , e fedici grani di Canfora, fenza 
l’Olio di Cedro, componente l’Eleofacchero, che non fi conta.: 

Quefta sì, ch'è una mifchianza d’ Ingredienti, che nella: 
qualità ,e nella quantità gli efempj di tutte le antiche, e mo- 
derne Farmacopee di lunga mano trapaffano; e pure di vita, 
e non di morte apportatori ficuri, ed innegabili riconofcere fl 
debbono ? Quindi fi può , fenza fofpetto di abbagliamento, 
comprendere, quanto fia più fortunata quella Città, che for- 
nita £i trovi di Medicanti capaci di ufcire con rifoluta pruden- 
za dalla pefta battuta; e gli ufati limiti trapaflando proccu- 
rare di falvare qualcheduna di quelle tante vite, che fenza un 
tale deliberato trafgredimento tutte perdute farebbero , che 
pon fono tant’altre, che imbarazzate fi trovano'in taluùi, 1 
quali piuttofto che fcoftarfi un nero d’unghia dall’accoftuma- 
ta, ed invecchiata maniera di medicare, lafciano tanti mefchi- 
ni dulci\morte perire, che forfe con un pò di coraggio falvar fi. 
potrebbero. .E perciò contra una tanto fcrupolofa fchiavitù 
efagerò , con fomma ragione, Galeno : Quomodo, quefo, ad 
aliam curationis rationem fe tranffuliffent, qui ufum fine ratione 
profitebantur cx dis, que tum ipfi Semper facere effent affuetiz 
tim Praceptores fuor ante fe facere contemplati? nad ato 

Onde non folamente le tante morti , che in più breve di 
tempo, e fenza la precedenza de' due fopradannati prefidj an- 
noverati nell’influenza defcritta fi contano , ma eziandio la, 
falute dell’ antidetto Religioto donata evidentemente dalla 
mifchianza non meno della Chinachina, e dello Stibio Diafo= 

Hi | | retico, 


retico, che fono Medicamenti paflivi, ma ancora de’ Sali ha 
latili, del Bezoartico Minerale; ed altri, che fra' più opero- 
fi tengonfi , parmi, che all impoftura della Morte antece- 
dente, che portò fino all’undecima diano una folenne sì, ma 
rifpettofa mentita. 10 Sa in 
6. VIII. In queta Epidemfa cominciarono le Lipirie a 
ricuperare l’antico lor nome, mentre per l'addietro per Feb. 
bri Terzane all’improvvifo malignate fi battezzavano , non 
oftante che difavventure affai più funefte , che al dì d'oggi, 
er l’avanti accagionavano, per non eflere ancora tanto , ‘co- 
me a’dì noftri; l’ ufo del loro Aleffifarmaco afficurato; ed una 
delle cagioni, per la quale fino a tal tempo innominate rima. 
fero, fi è per mio avvifo, perchè in neffuna delle circoftanti 
Città, nè tanto frequenti, nè tanto mortifere avvenire fi veg- 
gono, come il fegueate cafo ad evidenza comprova . 
6. IX. Pochi Anni dopo dell’antidetta Coltituzione, ven- 
ne in Cafa del Sig. Dott: Ercole Barbieri forprefo da una fem- 
plice Terzana il Sig. D. Andrea Pazzini, al quale nel terzo ac- 
ceffo principiato alle ore 18. dilungofli fino alle ore 24., ed a 
tal maniera caricofli il Freddo, che io venni fubito con fom- 
ma fretta, e follecitudine ricercato per la Confulta, alla qua- 
le volle meco intervenire il Sig. Cavaliere Antonio Vallifnie- 
ri, di gloriofa memoria, Parente, ed Amico mio ftimatiffimo, 
r buona forte allora trovavafi di paffaggio in quefta Città, 


che pe ° . . è . CI : L % 
dove giunti rinvenimmo il Religiofo con faccia di un livido 
roffo accefa, con Polfi baffi , e celeri all'ecceflo, Affettato, e 


Smaniofo a tal fegno,, che l’efortarlo a ftar fermo era , a fua 
detta, lo fteffo,.che intimargl’il foffocarii.. Fu da noi unani- 
mamente ordinata.la Chinachina da prenderfi al pefo di due 
once, prima della proffima futura acceffione, la quale venendo 
rifolutamente ricufata dall’Infermo , io fui sforzato di gua- 
dagnare col. timore la pronta lui ubbidienza colla’ feguente 
afpera sì, ma veridica propofizione -- Sig. D. Andrea , fe voi 
nel modo, e dentro il termine prefcritto non efeguirete l ordinazio- 
ne, nel futuro Parofilmo, farà la Febbre fiabilita în Lipiria în 
maniera, che non rimarrà. più d’ alcuno provvedimento capace; 
ed a quefta intimazione divenuto l’ Infermo SAPERI, 
ufo 


ate fece' del rimedio, e in pochî giorni fanò. Interrogato io 
di pol nel ritorno a Cafa dal Sig. Vallifnieri, fe la rigorofa 
minaccia era fatta daddovero;, rifpondendo che sì , foggiunfe, 
che nè in Padova , nè in Venezia Febbri di quefta maniera non 
fi vedevano:,, € perciò. faviamente il noftro, Oracolo (1) ci ri- 
corda, che: non. bafta aver l’occhio. alle Epidemfe delle Sta- 
gioni,, ma. fa di meftieri badare ben bene a quelle, alle quali 
più,, e meno: i Paefi fottopofti fi trovano -- Conftitutiones qua- 


È Li ° 


lev,, quibus temporibus magis , & minus fiunt. 
"ERETCOTLTO UA RT Ou 


-6 L TNOpo: glî Anni antedetti profeguendo: fino: a quello 
1D) del 1729.,nelle Infermità di cadauna Stagione (for= 
fe per efflérmi trattenuto: ne*Mefi più affocati in Villa, a mo» 
tivo: di confervarmi la falute! divenuta in tali Stagioni per mia 
difgrazia. poco» ficura ) quì a vifta degli occhj miei abbattute. 
non. fi fono. inffuenze:dalle riferite tanto: fvariate,. che fenza il 
#ifchio: di: una: faftidiofa. tucchevolezza ad effe fia una precifa; 


e particolare confiderazione: dovuta. fe non s: è forfe quella dî 


avere: vieppiîtafficurate le verità per l'addietro: avvertite. Im- 
perciocchè fra: le Autunnali ;. e le: Temalî difavventure, rare 
volte: mi è riufcito:di affigurare: una di quelle Schinanzie, di 
quelle Scalmane:,, che: col nome. dî legittime defcritte dagli 


Autori: fi. leggono, e- molto: Re negli eftivi: Febbriciofi malan: 
nî,, poche: di:quelle Febbri Sinoche-, dî que'Caufoni tanto, co- 
me:nelle Città: Montane-cocenti ,, impetuofi:;, e gagliardi, fic- 
come di quelle follecite, e precipitofe Tetzanes, alle quali di 
vero» la: denominazione di: fquifite. per ognî: verfo fi affetti, for- 
fe per il predominio,,. che: negli: Abitatori: di Paluftri: Regioni 
la fredda, e torpida: flemma; poffiede ;. dubitando ,. che per sì 
fatta: cagione’ 2: me: non: fia mai'riufcita la: fofpirata: fortuna ; 
di rifcontrare dentrordi quefte Mura: nelle: miflioni di Sangue, 
nelle Caffe, negli 017, nelle Gelatine, e: neglialtr’ Invifthian- 
i, Diluenti,, eRilaffanti,. que'prodigiofi effetti, che da’ Scrit- 
tori delle Montane più celebri Univerfità,, nelle loro Regioni 
decantati, a palo: @ pallo s'incontrano».. ot FHSgTLES 
G); Hyp. 4. Epidem: pi 9x5; DI. | 


6..II. Ma ho ben lo. per infallibile cofa accertato, hlba 
to di quelto Cielo la Chinachina; o non eftingue, come altro. 
ve, o eftinte non mantiene nifluna delle Îtive periodiche Feb. 
bri, quando il di lei ufo, non già colle accennate avvertenze 
preceduto, non folamente da Purgante, che abbia forza di non 
meno aftergere le inteftinali lordure, che di rinforzare il tono 
de’ baffi condotti, ma eziandio, che allora quando il Febbri.- 
fugo non muove il Corpo , e per tutto il corfo della lui ope: 
ra lubrico nonlo mantiene, la ripurga neceffariamente richiede. 

$. III. Così nel Settembre dell’ Anno 1725., il Sig. Gio? 
Battifta Rafchi; d'abito morbido, e carnofo, d'età fefagena- 
ria, e ne Conviti accoltumato., forprefo da una delle allora 
correnti Spurie Terzane, e colla Caflia a dirittura purgato, 
venne di poi a bizzeffe di Chinachina ingozzato-così, che fu 
coftretto con tali, e tante recidive a trapallare tanto mefchi- 
namente l’ Autunno; che nel Dicembre in continua continente 
trasformata la Periodica; l’avea itidotro prefflo gli ultimi fini- 
menti di vita, quando fovrachiamato, gli prefcrifli un efficace 
Solutivo, e dopo alternativamente il Decotto amaro purgan- 
te, col di cui mezzo nello fpazio di quindici ‘giorni dal Letto 
fano, e falvo riforfe. È 

6. IV. Di fomiglievoli Febbri attaccati furonopur ‘anche 
nell’ Agofto del 1727., in tempo di doro Villeggiatura :tutti i 
Figlj, e la Matrigna del Sig. Dottor Gio: ‘Cafali, è purga- 
ti al folito colla Polpa di Caflia, con tutto la “gran icopia del 
Febbrifugo tracannato, portarono-con molte, ‘e ben gravi re- 
cidive fino al finire dell'Autunno a ricuperare quella falute., 
che a forza di reiterati Purganti «ebbero allora di ‘ottenere la 
forte, quando il loro Padre infermato nella ftefla maniera in 
Città, e votato con Medicamento valevole da itre ‘once fola- 
mente di China perfetta, ‘e ficùra l’ottenne. 

$. V. Peggio nel predetto “Agofto fuccedette al Sig. D. 
Gio: Francefco Scanfani, allora Arciprete di Rivalta, il qua- 
le dopo lo Spurgo tentato ‘colla ‘Caffia; indi coll’ Olio di 
Mandorle dolci nella fteffa ‘Coftituzione di Febbri, di China. 
china riempiato, ‘andò in una fatale Tifichezza a finire. 

6. VI. Altrettanto nelle oftinate, ed infedeli fp 

e > 


dell Aan6'#728: , intravenne , oltre a tant'altri , al Segretario 
del Sig. Marchefe Strozzi, al P. Angelini di S. Domenico; ed 
alla Moglie del Sig. Configliere Avanzi, i quali fenza.la pre- 
cedenza di acconcio Purgante chinchinati di largo fi aggravò 
loro il Capo a tal fegno , che tutti Farneticanti derto fatto 
morirono. x 
‘© ‘6. VII. Lo fteffo, perla medefima cagione , fu in proffima 
difpofizione di fuccedere al P.Maeftro Carlo Francefco Rofli, 
della Religione predetta, al P. Palazzi di S. Criftoforo, al 
Sig. Co: Michele Porta, fe nell’Inverno fucceffivo da più 
palfate d’ Acque del Tetuccio preceduta fempre, dal Medica. 
mento a lei convenevole non venivano dalla morte fcampati. 


‘ARTICOLO QUINTO. 


SI AL metterfi il Caldo degli Anni 1727., e 28. nelle 
‘ più bafle, e fertili Pianure del Mantovano , del 
Mirandolefe, e del Ferrarefe, comparve una moltitudine così 
{terminata d’infolite, e malagurofe Locufte,che in pocheore 
ditrutti, e di Erbe fpogliati affatto lafciavano que' Prati, € 
Campi, ne’quali ad accamparfi il vorace loro ftuolo abbatte- 
‘vafi. (1) Quefte fra'fegni di Penuria, e di Pefte dagli Aitro- 
logi (2) annoverate fi leggono di maniera, che da Plinio (3) 
Déorum ire Peftis denominate, da S. Agoftino , (4) da Bafilio il 
grande (5) per tali riconofciute, e come tali dal Braccio della 
Divina Giuftizia efercitate fi trovano : Et devoret omnem ber- 
bam qua refidua fuerit grandini. (6) Nè dalle antiche, e fagre 
dRSITO.LO | | ADI “0 pun= 
Ne noe eat (ola Locufta cave . Apud 
ALDROV. de infeît. p. 434 

(2) Si Luna ex Gaudentio Merula con- 
ftiterit in Aquario morietur Princeps , Fru= 
menti erît corruptio ( Locuftarum adventus ) 
Pliviavum varitas ; Peftilentia. Apud eumd. 
ALDROVAND. lib. 4. p..m. quo. lit. E. 
(3) lib. 11. cap. 29. p. m. 200. de Lo- 

cufti 


(1)  Silicet boc decrat poft tot mala de- 

he nique noftris i 
Locufte ur raperent, quidquid inef> 

0 | Sor, agris. Alciat. Embl. 127. 


ER OR LITRO MR] 
de quali pe*1 maffimo de’ dififtri:; che 
pot loro fuccedere , oltre il titolo del 
fovraefpofto Emblemma ce ne dà un 
non improbabile motivo di crederlo il 


fentimento di quel Greco Poeta, che, 
dopo avere afficurata la meflè da ogni 
altro finiftro, il fuo bellifimo Epigram- 
main queta maniera conchiude : 


25. 
(4) Apud ALDROVAND. 
(5) Ibid. p.m. 427. 
(6) In Exod. cap. 10. po. 31. 1 1%: 
litt. D. 


punto le moderne, e profane Storie difcordano, mentre Pra 
re del rammemorato Scrittore tali le {perimentò l’Affrica . al- 
lora quando era Provincia del Popolo Romano , (7) tali le 
provò l’Italia al tempo di Carlo Duca di Borgogna, (8) e di 
più infaufto preludio alla Polonia, all’ Ungherfîa, ed alla Ger. 
mania ventiquattro Anni dopo riufcirono. (9) 

Di avvenimenti a tal mifura funefti dall’Iftorico la fe- 
guente ragione affegnata s'incontra, partim ex infpirata, dum 
vivunt, partim ex refolutione , dum percunt , vitiatis paulo poft 
alimentis , & potibus, ipfius etiam fpiritus corruptelam, tom in 
bominem, tùm in animalia cetera propagari. (10) 

E per sì fatto fofpetto forfe nel Regno di Napoli ai lora 
frequenti paffaggi foggetto, mi raccontò nell’Inverno dell’An- 
no 1730. il Molto Rev. P.Maeftro Domenico Maria Santomafi, 
Priore allora degniffimo di $. Domenico, che gli Abicatori di 
quelle Terre, nelle quali l'accampamento di quefti Infetti ab- 
battevafi, con fomma diligenza, e follecitudine coprivano 
tutti loro Pozzi, affinchè in effi, cadendo, le Acque non avve- 
lenaffero : Come altresì fignificato mi venne , che eflendo ne- 
gli Anni avvifati da quefte Locufte ingombrato il Mirandole- 
fe, furono dal Magi@trato di Modena banditi, e Polli, ed Ova 
di quello Stato, perchè pafciuti di tali venefici Animalucci, 
alla comune falute nocevoli li fofpettarono. 

Ma fe debbo candidamente fporre quello, che più pro- 
babile alla caliginofa mia mente fi rapprefenta ; io fono d’av- 
vifo, che a quefti nelle penurie bensì di cagione , ma nelle 
Pefti di foli fegni il nome convenga; conciofiacofachè i co- 
muni malanni, fe non da comuni cagioni dipendono :(11) Car 
multi bomines uno corripiuntur morbo tempore codem id in caufa ef 
fe arbitrandum, quod comunifimum eft : Che altro al dire d’ Ip- 
pocrate eflere non può che l’Aria , (12) qui fane maximus eft 
in omnibus, qua corpori accidunt & Auîtor, & Dominus. Onde 

D effen- 


(7) Decivitat.Deilb.3.cap.31.p.m.41. (11) Gal. Claft. 7. com. 2. de nat. bum. 
(8) Harm. Schedel. în chronic.de damn. p. m. 181. litt. F. Comunes morbos, quos 
ab eodem genere Animalium illat. apud Com- populares vocant, a comunibus casfîs progignì 
ment. fuprad. Emblem. p.m. 458. extra omnem controverfie aleam eff. RA- 

(9) Aldrov. lo.cit. p. m. 42 fi MAZ. conftit.Epid. $. 22. p.m.130, 

(10) Apud cund. p. 425. litt. Di (12) Zyp.de Flat, n. 4. 


so 

effendo impoffibile, che oli altri efalanti da’ Corpi, e da' Ca. 
daveri di così vili Beftioluccie, per numerofe , che fieno, ri. 
efcano baftanti ad infettarla per tutta la gran tenuta di Euro- 
pa, in cui la calamitofa Epidemfa fucceduta di poi a poco a 
poco fi fparfe, parmi affai più confacente alla ragione il cre- 
dere, che la vafta Atmosfera di quefta gran parte di Mondo, 
o dagli influfli fuperiori, o dalle inferiori evaporazioni a tra- 
bocco imbevuta di Corpicelli, quanto difadatti alla conferva- 
zione della Vita umana, altrettanto al foftenimento di quefta 
razza d’Infetti opportuna , avvegnacchè fono eglino di una 
tempra tanto dalla noftra fvariata, che ciò, che a noi riefce 
venefico, ad effi fomminiftra un alimento così ghiotto, che da 
lui forfe all’ufo d’ogni altro Animale adefcati,(13) le aride 
e focofe regioni dell’ Africa abbondando alle temperate ,e fe- 
conde piaggie della noftra Italia, fulle penne de’ caldi Venti 
(14) trafportate fi fono. (15) | 
Ma di qual indole foffe poi il Miafma venefico, che un 
tratto così {terminato d’ Aria contaminò , fi può per avvifo af- 
figurare a un difpreffo dalla confiderazione, prima della natu-. 
ra d'ogni Infetto, e particolarmente di quefti, e poi dall’im- 
preffione, che facea ne’noftri fenforj, quando eravamo fani, e da' 
Sintomi,che precedevano, e le comuni indifpofizioni accom. 
pagnavano. — , | | 

Fra gli Animali gl’ Infetti, (16) e fra gl'Infetti le Can- 
- tarelle, alle quali di non poco le Cicale, le Ruche, e le no- 
ftre 


(13) Fame quoque, quam propter ex-  rant fupra miverfans Terram Egypti Exod. 
terna pabula petere fciunt . PLIN.l.11.c. l cit. 
29. p.m. 200. Maria trafuolare dicuntur 5 ©" (15) Italiam ex Affrica maxime cobore 
ab(umptis domefticis omnibus externa pabula te infeftant . PLIN. I. cit. 
quaerere non fine infaufto prefagio eorum ad (16) Certum boc eft, quod Sal volatile 
quos penétrarint.. CALEP. . Infetorum multò volatilias fit , &* penetratt» 

(14) Vidimus innumeras , Euro Duce, ‘tius, quam r-liquorum aninsalium Salia vola- 
afcendere turmas. ALCIAT. in Emblem. tilia . Etmull. Pyrotech. ratio. fe. 3. de 
fapracit, Locuftas ab Aaftra , © Noto, È Animal. p. m. 633.  Cunîta (ubminiftrans 
aliis Veutis calidioribus afportari, afrigidio- fpiritum acrem, volatilem , & penetrantem , 
ribus autem enecari.. ALDROVAND. loc. qui refpetta aliorum longè eft volatilior , ac 
cit. lib. 4. Donzinus indunit Ventum uren- penetrantior, ac în Animali bus majoribus.. Id, 
tem tota die illa, cc notte, & mane fatto  Zoolog. p. 1. 1 58. It. Ibid. p.m. 200. n 
Wentus urens levavit Locuftas , que afcende- | 


\ 
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{tre Cavalette s'accoftano, (17) di un Sale così acre, penetre- 
vole, e a tal fegno rodente abbondano, che fciolto egli co’ 
Sieri del Corpo umano, gli arma in così fatta maniera, che 
non folamente prontiflima per gli a loro deftinati Emuntorj la 
{trada crudelmente fi fanno, (18) ma eziandio in quelle falde 
parti per dove paffano, e dove riftagnano nojofi fcojamenti, e fiere 
impiagature cagiorano. (19) Che però fe in cali Infetti un 
principio di tale natura predomina ;ne viene di feguito}cheda 
un nutrimento di fomiglievole condizione vengano alimentati, 
(20) e che per confeguenza più affollati fi portino fotto que’ 
Climi, ne’ quali quefto più ubertofo ritrovano, e per tale ca- 
gione poffono bene colla infaziabile loro voracità impoverire 
lè Campagne, ma non già con gli effluvj, che, o dalle vive, 
o dalle fpente loro falme fvaporano , infettare un sì gran pela- 
go d’Aria , ma piuttofto colla furiofa loro comparfa , infetta- 
to da più forti cagioni indicarlo... 

6. II. A diftruggere l’infaufto augurio, e a liberare 1 tre 
Stati prenominati dal perniciofo flagello delle Cavallette 
rammemorate portò la Provvidenza. Divina fingrell’ Anno 
1729., in cui con diverfe inondazioni, e particolarmente tra 
noi con quella del Fiume Secchia , pofe in poffeffo delle da 
loro ufurpate pafture le Rane , delle quali pafcolo cotanto 
nutrimentofo divennero, che ad un numero , e ad una grof- 
fezza tale fi accrebbero, che diecifette di loro ad uguagliare 
di fette libbre, e mezza il ‘pefo pervennerto, e baftevoli per 
fornire a dovizia ne’ giorni di magro le Pefcherte delle circon- 
2 vicine 
vel extrinfecus cutì admote eam exulcerant . 


(17) Il Sig. Cavaliere Vallifhieri 
Scrod. Pbarm. Med. Chim. lib. g. Clafs. 4. de 


nelfuo primo Dialogo degl’ Inferti fùlla 
Cantbarides babere 


fede d’ un fuo amico Medico di fano 
giudizio , e gran Filofofo naturale ftima, 
che certa razza di Cicale partecipino 
della natura delle Cantarelle, e delle 
Locuflte, ed a lui piacque chiamarle Can- 
taridi -- Locufte p. m. 80. 

(18) Potentiffime Urinam provocant . 
Etmul. Tom. 
( parlando de’ Lombrici ) Ipfas nempe 
Locuftas babere virtutem pellendi Calculum . 
PLIN. lib. 30. cap. 8. p.m. 544. 

(19) Inter venena vulgò recenfentur,Ve- 
fice nimirum urinarie adeo infenfe (unt, ut 


p.de Urin. fecret. p. m. 367. 


Animalibus cap. 98. 
fummam erodendi vim, quo patto vifcera , 
© partes, per quas tranfeunt , ita exulce- 
rant , ut fanguinem fundant, ©c. Zacute 
Lufit. Tom.1.lib. $. Hyft.9.p.m.835.col. 2. 
(20) Unumquodg. alimento fibi frmili nu- 
tritur. GALEN. in Fragm. in comm. de 
alim. 4. p.m. 118. litt.C. Ex tifdem nutri- - 
mur , ex quibus conftamus. Apud Cardos . 
De nutritio. Animalium lib. g. Quel. 9. p. 
m.283. col.z. Quod enim alitur alimento fi 


milefit. Card. Tom. 8. în comm. Hyp. de 


aer.ag., &' loc.lib.s. (et. 6.p.0.15.001.5+ 


2 
due Città riufcirono; ma le Carni loro tanto dure , ‘ed al 
Palato difaggradevoli fuccedevano, che nel cuore de’ più av- 
veduti il fofpetto di poco falubri, non fenza ragione, fveglia- 
rono, nè dalla colpa preflo i medefimi nelle fuccedute influ- 
enze immuni rimafero. I | 
Imperciocchè gli Animali nati in ignobil luogo, e d’igno- 
bil efca pafciuti, d' ignobile materia. impaftati , riconofcere 
neceffariamente fi debbono. E perciò le Rane in fozze Poz- 
zanghere ordinariamente allevate, € di viliffimi cibi nudrite, 
dagli Antichi abbominate per tale cagione dal Mercuriale fi 
vogliono, (21) e perchè poco falubri dal Libavio, (22) e dal 
Cardano (23) deteftate , ed anche al dì d’oggi da una gran 
parte de’ Greci più ghiotti abborrite fi trovano. Delle laide, 
‘e lercie loro Vivande notò l’occulatifimo Sig. Vallifnieri effe- 
re ne' Mefi particolarmente men caldi la più favorita ogni 
forta d’Infetti, da’'quali le Carni loro reftano di Sali così 
pungenti, € roditori impregnate, che in certi Luoghi del Napo- 
letano mangiare non fi pofono, fenza che venga o ardore , 0 diff- 
coltà d’orina: (24) E l’Offlervatore avveduto vuole, che un 
tale effetto fia proprio di quelle Terre, che di Cantaridi abbon- 
dano, quando io inclinato mi fentirei a crederlo anche di quelle, 
‘che di fopra notate fi fono per le foggette a'foventi, ed aftol- 
lati paffaggi delle Locufte, che nel genere degl’ Infetti di tan- 
to alla fpecie, ed alla poffanza delle Cantarelle fi accoftano. 
‘Onde, fenza gran fatica di mente , è facile l’affigurare, quan» 
to fia (nell’influenza fpezialmente di tal condizione) non fo-. 
lo nella Medicina pericolofo , al tempo maflime di Primave- 
ra, l’ufo delle Rane per la cura degli Etici, de’'Tifici, e di 
ogni forta di fmagrimento , ma eziandio altrettanto rifchiofo 
al loro Cibo in quelle morbofe Coftituzioni , che da un aria 
infettata ( com’ era allora quella d’ Europa ) dalle avver- 
tite 

(21) Sì Anîmalia (orbita fint ignobilem (23) los baudlaudare poffum qui adeo 
‘temperaturana, ignobili etiam viîtitant ali- . illas extollunt. Conftat enîm, ut plurimum 
mento; & ignobili loco confervantur , Wc. .in Paluftribus , & cenofis, frantibufque aquis 
Oper. (elec. de morb..puer. lib. 1. pi m. 263. nafti, quamobrem vifcidum alimentum pre- 
| (22) Confultiusforet nulla urgente nec-  bent:, G frigidum, &c., lb. 3. de famt. 

cefftate a Ranarum efte prorfas abftinere., tuend. cap. 73. de Ranis . A 


‘eafque Hydris,& Anatibus relinquere. Part. | (24) Nella Storia del Camaleonte 
a. lib.2, cap.ro. De Ranis. ‘da pag. 116. fino a pag, 123. 


tite Saline, mordaci, € quafi cauftiche particelle dipenda 

E di vero la infalubrità delle Carni loro vieppiù chiato” 
fi rende dall’infolito in effe avvertito difguftofo fapore : Av. 
vegnacchè non fi dà per fentimento di Galeno contraffegno 
più ficuro, per giugnere a ravvifare la conferenza de’ Cibi al. 
la confervazione dell’ umana falute , che l’aggradimento del 
sufto: Voluptate jadicantur. (25) Mentre li fenfi noftri fono 
quelle gelofe, € zelantiffime guardie , che Domeneddfo, per 
{ua infinita mifericordia, ha alla ficurezza del noftro mante- 
nimento affegnato, acciò elleno col difpiacere le offendevoli, 
e col diletto le giovevoli cofe c’infegnino. (26) 

Su'rifleffi di quefta fatta confeflo aver io a primo intro 
fofpettaro,. che nell’eftivo febbriciofo influffo , che prima d° 
ogni altra Città afflifle Mantova, e Ferrara, aveffe non poca 
colpa la gran copia delle {modate , e difguftofe Rane, che 
nelle loro Pefcherfe cotidianamente, ed a bizzeffe fpacciavan- 
fi. Ma avvettendo di poi nel chinar dell’Autunno fpargerfi, 
ed a peggiore. condizione rivolti asgravarfi al fegno maggiore 
per tutta quelta gran parte di Mondo i comuni malanni, e 
vieppiù nelle Montane, che nelle Paluftri Regioni, parvemi 
di avere giufto motivo di temerli da una più univerfale e po- 
derofa cagione prodotti, che val a dire da un Aria imbevuta 
‘di quell’agro, e corrofivo fermento falino, da cui adefcate le 
menzionate Locufte fecero dalle Aftricane alle {ponde Euro- 
pee îl maluriofo loro tragitto. 

6. III. Preceduta dunque da un Autunno, da un Inver- 
no, e da una Primavera umidi, e tutti di feguito tanto pio- 
vofi, che alte le Acque e ne' Laghi, e nelle Valli, e nelle 
più baffe Pianure del noftro Ducato , la State del 1729., a dif- 
mifura rinvenne: Riufcì quefta calorofa ad un grado, e così 
priva di Piogge, che una ftilla dal principio di Giugno, al 
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-. | (2g) Namalimenta, que tota (ubftan- 
sia ab alendis Animalibus funt aliena., aut 
mom prorfus,aut infuaviter manduntirt . Clafs. 
z. de aliment. cap. 17. p.rm. 30. litt. F. 


Omnis cibus, qui melius fapît, ch dige- fi 


ftibilior abominabili. 14.p.79. list. D. 


Voluptas eft nature inftinitas, vel ut fi 


clarius dicam eft ipfius Dei impreffio, qua 


in aliquod bonum inclinamus ; hec autem im- 
preffio eo vebementior eft, quo bonum illud ht 
nsajus P. Malebr. de inqui. verit. lib.1. cap. 

(26) Senfus noftri eo confilio non datè 
ant nobis, ut res , quales în fe fint , cogno- 
(camus, fed dumtaxat quatenus noftre con- 
Tervationi vel utiles funt, velnoxia . P.Ma- 
lebr. lib. p. cap. 5. p.m. 22» 


alla Fine di Settembre non fu veduta cadere dal Cielo, cheda 
fiero, ed orrido Temporale accompagnata non foffe. Anzi in 
Trecenta, Terra del Ferrarefe, follevoffi un Preftero tantò 
impetuofo, e formidabile, che fpiantati fino dalle fondamen- 
ta, e Cafe, e Palagi, abbruciate lafciò tutte quelle Campa: 
gne, fovra le quali l'indiavolato lui furore sfovofli. 

"  Siecome al Luglio trafportarono le Lagune, e le Vallure 
a rimetterfi nell’ufata lor eftiva baffezza, così al medefimò 
trafportofli ancora la comparfa di quelle ‘Toffi, Soccorrenze, 
e Pondi, che nel corfo di pochi Mefi , una moltitudine innu- 
merabile di Fanciulli al Paradifo iftradarono ; Impercioe 
chè i corpiccivoli di que’ mordenti Sali, di che faturata fi è di 
fopra l'ambiente fuppofto, fatte dalla fcemata foprabboridan- 
za dell’umido meno diluti, e perciò più attivi, e pungenti, 
forfati con l’Atia, e con la Sciliva ingorgiati, in così fatta ma- 
miera gli armarono, che non folamente d’impiagare , e logo: 
tare Fauci , Polmoni, e Stomachi di quegl’ innocenti corpiccini, 
capaci li renderono , ma altresì col procedimento del tempo 
dalle Compléflioni più forti, a più larghi forfi con i predetti 
Fluidi a lango andare bevuti, a poco a poco così profondamen: 
te intaccarono le pareti del Ventricolo, e delle altre a lui ad- 
jacenti parti, che col gangrenarle diedero l’effere a quelle fu- 
pefte Febbri, alcune delle quali all’ufo di Lipirie invadendo; al. 
tre a Lipirie precipitofamente rivolte tre affai cogniti,eben com 
pleffionati Legali, che furono li Dottori Cremonefi, Vivaldi;e 
Perfonali la Priora delle Terziarie di S. Barnaba , il Maftro di 
Cafa di Monfig. Vefcovo, e tanti, e tanti altri all'altro Mon: 
do mandarono. Ma fra tutti fpicca il lagrimevole cafo di un 
gran Cavaliere, che affalito al primo d' Agofto nella fua: Vil: 
leggiatura da un gagliardo accéflo di Febbre, da quefto a' gran 
forza di copiofi, e fterminati Sudori libero così prefto; e feli- 
mente trovoffi, ch'ebbe campo d’intervenire di poi, a nobili, 
e fontuoli Banchetti, ne’quali abbeverato a .gote piene di Vi- 
ni, di Limonee, di Sorbetti, e di Cioccolati tutti all’ ecceffo 
agghiadati, ‘e fulle rive del Pò compiacendofi nella ftefla cir. 
coftanza di tempo, di folazzarfi co’ frefchi notturni per modo, 
che dal Freddo de’ bevimenti gelati, conftipate le EIRRGRIE TO 

i alge 


{ 


Palato, delle Fauci, e dello Stomaco € dal frefcò dell’ Aia 
quelle del Petto, € della cute, rimafe chiufa ogni ftrada onde il 
velenofo fermento fi sfoga, e con quefto follicitò Ia mortifica- 
zione di que’ Luoghi, ne’ quali l’effenza di quefte malnate in- 
difpofizioni confifte, poichè giunto a Mantova nel dopo pran- 
zo della Quarta fu inveftito da unaltro infulto in sì fatto gior- 
no tanto funefto, (27) che fatto fmaniofo, e a quando, aquan- 
do delirante, fenza che mai più rimetteffe la Febbre, e che le 
carni al folito grado di Calore, ed 1 Polfi all’ufato dilatamen- 
to fi alzaffero, ful finire della fettima al fine della gloriofa fua 
Vita con uniyerfale rincrefcimento pervenne. 

6. IV. A mifura, che coll’abbreviarfi de’ giorni andava» 
no gli eftivi bollori fcemando, nell’empito ancora, fcemava- 
no le Febbri, ma altrettanto nella pertinacia crefcevano; quan- 
do nel Mefe di mezzo fra l’ Equinozio d’ Autunno, ed il Sol- 
itizio d'Inverno divenuto il tempo aflai fciloccale, ed a lungo 
piovofo, la fopraccennata puerile Moria fece dalle tenere alle 
adulte etadi, nella feguente maniera il fuo furiofo pall'aggio. 
Avanti il principio, nel corfo, e dopo il fine ancora della nuo- 
va virile influenza, nella Lingua, e nelle Fauci anche de’ Sa- 
ni fi dava non di rado a fentire un certo folletico, faitidiofo, 
eun tanto ftucchevole pizzicore, che alcuni a fputacchiare , 
altri a toflire sforzando, nei più ad un così molefto freddore, 
e ad una tanta tediofa fioccagine inoltravafi , che dietro a fe 
ben prefto traendo una Febbre della fembianza delle Linfati- 
che, veniva quafi fempre accompagnata da vaganti, e difcre- 
tamente pungenti dolori, ora alle alte, ora alle balle parti del 
Petto corrifpondenti con Polli celeri ,, bafli, duri, ed in cert’u- 
ni intermittenti; e con Ifputi in chi sì, in chi nò adombrati 
fulle prime di Sangue, anzi in non pochi, invece de’ Sintomi 
prenominati, Singhiozzi tanto violenti, ed ufcite di Corpo 
fiere ad una mifura fuccedettero, che un numero infinito di 
perfone di ogni età, di ogni soa al Sepolcro in pochi giorni 

Pag Pas Ri gntten 


(37) Si tertia die cobibiti quarta exa- buf. decrer, IT... n.149. litt.G. Etanmo 
cerbentur malam ejft. Hyp. in coaò. Signum fi può rifcontrare avverato ne'cafijedi 
maluni , quod quarto die apparuit, feptimum Monfig - Arrigoni ne del Capitano Giu 
diem non expettat. GAL. clafs. 4-1. de die- feppe Pelo, edaltri. 


cacciarono. Segno ; che le avvertite ; malvagie imprefiioni 
dalla particolare della Sciliva erano di già alle univerfali for. 
senti, e della Linfa, e del Sangue furiofamente travallicate . 
Che però io in neffuna delle paflate Coftituzioni ho mai più 
fotto di quefto Clima 1 Senapifmi ; i Veflicatoj più, e gli 
Oliofi, e sluttinofi meno, che In quefta dannofi fperimentati, 
forfe il perchè non per via di una infiammagione appoftema- 
tofa, ma bensì gangrenofa cotali funefti avvenimenti accade- 
vano; concioffiacofachè gli Acri, e corrodenti aerei Sali, con 
la filante, ed adurente lor forza mefcolati coni liquidi all’ 
ufo delle Acque Stigie gli affodano , e le fode patti lambendo 
divorano . | RIDE (DE d 

6. V. Quefta calamitofa influenza ficcome nell'avanzarfi. 
al colmo gli Jemali rigori (che addenfando, ed infpiffendo il li- 
quido fcialivale men pronto lo rendono a ricevere, o ricevuto a 
comunicare agli altri Fluidi, o ad imprimere ne' folidi l’imbevu- 
to veleno) (28) a rapaciarfi,e a mitigarfi a poco a poco fi diee 
de, così al chinar de' medefimi, che portò fino alle vicinanze 
di Primavera, dagli Uomini a’ Fanciulli fece di bel nuovo il 
inalvagio influffo ritorno; mentre il fuddetto veleno, ch'era 
entrato in que’ teneriflimi corpiccini per via di Sciliva, dai me- 
defimi per mezzo del trafpirato sfumando colle rigide, e ta- 
glienti punte de' Sali lui conftitutivi la fuperficie loro rodeva, 
ed impiagava in guifa, che la cute ricoprendo tutta di folte, e 
nojofe bollicciuole in effi riacefe una Rofolia tanto indemonia- 
ta, e travagante, che le puftolette ad una infolita sroffezza 
diftefe e ad una eminenza fuori dell’ufo elevate non folamen- 


te le eterne; ma ancora le interne parti, come fono le fauci, 
i Polmoni, il Ventricolo, e gl’Inteftini' così profondamente 
intaccavano, che rauci, ed anche affoni alcuni Egrotanti ren- 
devano; ed-in altri Uomiti, Singhiozzi, € dolorofi corfi di 
Ventre fvegliando, fotterrà una gran parte di loro mandarono; 
e da' Corpi tanto de’ Moribondi , quanto di toloro ,. che alla fa- 
lute tendevano, effluvj tanto oftici, e ftomacofi sfumavano, 
che nelle Narici, e degli Aftanti, e de’ Medici uno {piacevolif- 
fimo cadaverico odore imprimevano , e nella Lingua quella 
gio 

(28) Delebo, Sylv. p.w93. 8. 54 pig 


medefima nojofiflima titillazione , che nel farfi s & nel tra 
guire la virile Epidemia notata di fopra fi legge; perchè tanto 
quella, che quefta-da un fermento d'un indole uniforme ori- 
| ginata non fenza ragione fi prefuppone.» Lo = 

Contra tal razza di Febbri, foffero mò , o non foffero 
colla Rofolia accoppiate il mio fpecifico del Vajuolo emmi di 
una fomma efficacia tutte per fuperarle riufcito. 

6. VI Alla comparfa di Maggio $ chevriufetedi Piogge 
onninamente manchevole.; la. mentovata ‘cutanea’ efflorefcen- 
za difparve, e le Febbri divenute men numerofe in un carat- 
tere non meno dolofo*per qualche»tempo fi confervarono; ma 
riufcita la State, e nel caldo, e nel freddo temperata, a nef- 


funa influenza notabile di Febbri diede occafione. 
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A” Corpi fuperiori il moto del calore legitti. 
| mo Padre, dagl’inferiori deriva ordinaria- 
I mente la quiete del freddo generatrice pof- 
fentesed a mifura;che gliurti, ele percoffle 
i di quelli, più, e meno alla refiftenza di que- 

e il ft prevalgono, nafcono quelle tante, e {va- 

SS riate maniere di movimenti, da’ quali dipen- 
dono tutti gl’infiniti Fenomeni, che nell'ampio tratto dell” 
Univerfo a divedere di tempo.in tempo fi danno. Da quefti 
rifultano le differenze de” Climi, delle Stagioni, de'Tempi, e 
(per reftrignermi al puro Medicinale ) delle Compleflioni, 
degli Alimenti, de’ Rimedj, e alla finfine de’ Mali, e delle 
artificiofe ‘o naturali Ioro Medicature.. — 

Tra le molte cagioni atte fatte, o a fhervare , o a invi- 
gorire: la prevalenza de’ primi fovra i fecondi, non ultima, e 
non fiacca al mio corto intendimento raffembra il maggiore, 
o minore imbarazzo di quelle acquofe , e terrofe evaporazio- 
nî,. che di continovo ingombrano quell’Atmosfera , che ci cir- 
conda, che vale a dire , quel mezzo, per dove precipitofa- 
mente trapaffano i Raggi del sole; che nel Mondo di tutto il 
moflo:,. e di tutto: il movibile peb.primo Motore fenfibile co- 
munemente fi riconofce. | 

Delle avvertite, torpide , pigre , ed intriganti particel- 
le più, e meno infpellita l'Atmosfera fuccede in que’ Pai 
ne’ quali da maggiore , o minore copia d’acque imbevuto , o 


coperte 


Coperto il fottopdito terreno fi trova ‘per modo’, ch ME) 
1’ Aria quella Fonte pererine’;, d’onde-le noftre indifpofizioni 
fi bevono, o da cui la noftra falutè diperidè‘, bifozna wolenti 
nolenti riconofcère 1 Corpi viventi nie Paefi bagnati, € di fe. 
guito ordinariamente fecondi, da’ Fluidi menò focofi € feorre. 
voli annaftiati, e da” Solidi più lenti, e molli’ corredati }) e guer. 
niti, a cagione di che quanto i coftumi loro placidi, e poco 
cambievoli, altrettanto manfuete, ed oftinate le Malattie lo- 
ro fuccedono; il perchè dal difetto , non dall’ ecceffo del mo- 
to l’economfa loro sbilanciata rimane, e perciò il lei riftabi- 
limento ftimolo , e non freno , cioè attivi;..e calorofi ; non 
freddi, e torpidi provvedimenti richiéde ; ‘come’nel cotfo di 
quefta feconda Parte a divedere in chiaro daraffi. I 


ARTICOLO PRIMO. 


Delle Nazionali Indifpofizioni , e fpezialmente della 
differenza degli Alimenti , dalla quale procede 
quella de Solidi, e de' Fluidi, eda quefta 
quella de Temperamenti, degli Abiti, 

e de Coftumi. 


S.T. (VE dunque nelle cagioni, che le producono, ne’.Sinto- 
mi, che le accompagnano, e nelle Indicazioni; che 
alle loro Medicature convengono, quafi tutte quelle Epidemi- 
che Indifpofizioni, che le Paluitri, e che le Montane Cittadi 
annualmente conquidono, di tanto fvariate ne’ fette finorare- 
giftrati Capitoli dimoftrate fi fono, tali ancora a puntino ne' 
feguenti fi paleferanno quelle Endemie, che dentro le une; e 
le altre di quefte nel corfo di quaranta, \é più Anni ho avuto 
di-offervare la forte. | 
6. IL Per giugnere a comprendere di fin fondo una veri- 
tà non.meno chiara; che importante al maggior fegno,. batta 
in primo luogo il farfi alla ‘confiderazione della fecondità di 
que' Terreni, che a differenza di molte delle circonvicine Cit- 
tà quefta noftra alimentano , de’ bafli ; e guazzofi Pale 
ove 


0 
doveracquajuole. fono 


‘ri Pozzi, che tutte 


le Acque 


no, per arrivare a capire, |C 


giammai nè Biade di 


merezza , 


< 


rità., € dilicato fapore, 


‘el (YIFrumenti nafcenti in quefte più 
fertili Pianure fono a rapporto de’ gene- 
rari nelle circotanti Colline di maggio- 
re groflezza,, ma di minor pefò non me- 
no.a mifara, che anumero ; mentre ad 
equilibrare icento, grani del nato. nelle 
fierili, 0 fatofe Campagne di Goito, € 


della Volta ve ne-vogliono cento,e quin. 


dici, e cento venti grani di quello, che 
producono in alcuni Siti le più graflè 
Ortaglie del Thè, I 
condi di là del Pò, i quali fono bensi più 
groflì , ma meno duri, e perciò anche 
a-parere dì Galeno più 
impurità , edi nutrimento più {ca 
Inter Frumenta enim, plurimum habent ali- 


menti, que dura funt,totamque fubftantiama ba-. 


Bent compaîtam , ub dentibus vix dividi que- 
ant , talia enim exigua mole corpora pluri- 
mum vutriunt } que vero bis funt contraria , 
queque dentibus facile franguntur , frattagne 
taxa ,. ac rara apparent , magna, mole exi- 
«guamveddunt alimentum. Quod fi utrorum- 
que parem modum pendere'libuerit, que du- 
‘ra fiunit multo graviora effe comperies . Cla[s 
2. dealim. facul. cap. 2. p. g.litt. E. 

(1.62) Siccome i Pafcoli danno l’odo- 
re, ed il fapore alle Carni, ed aiLatti, 
«così non È improbabile, che ancora le 
altreloro-qualitati partecipino . 
\fapor apparet in Latte, Go: Nulla res ch, 
que non 6jus, A quomaftitur , motas non red- 
dar. SENEC! 4. natarali queft. p. m. 94. 
Caro, cujus pafcua funt în locis ficcis, velo- 
eius digeritur , ‘Qua ,, cuj 
locis bumidis, We. GAL. (pur. de folut. 
contin. piaga lite. Ei it e 

‘Su tali-confiderazionenon'è per mid: 
avvio fuor di ragione il credene,, che 
tanta differenza pa tra le'Carni degli 
Animali nodriti nelle più erbofe-pianu 


e i Terreni più fe- 


abbondevoli d’. 
fcarfi.. 


Pabuli 


us' pafcua funt in. 


le più dell’Erbe, che nafcono ;. e de'no- 
delle circoltanti Paludi ricevo: 
he fomminiftrare non poffono 
tanta foftanza, (1) nè Carni di quella te- 
e facile digeftimento, ‘uti 
(3) nè Vini.così brillanti, e 


(2) nè Frutta di tale matu- 
{piri- 
tofi 


redi qtefto Stato , e quelle de’ Pafco= . 


lanti le coffe, e le cime delle Colline, 
e de' Monti quanta fè ne offerva tra le fo- 
flanze de’ Pefci viventi V. G. nel Pò, 
nel Mincio , nell’ Adice:, nell'Olio, 
nel Lago di Garda; ed in altri Fiumi, 
é Stagni , che fovra fondi fabionofi , faf- 
{ofi, e ghiajofi pofano je irafcorrono, 
e quelle de’ nuotanti nelle fangofe no- 
ftre circoftanti Lagune,, le quali a giu». 
dizio de’ noftri Palati noi tutto giorno 
riconofciamo per tali, quali a dì fuoi il 


precitato -Maeftro defcrifle . In cibo 


(unt prorfus injucundi , & ad coquendum dif 
ficiles, exiguumque boni alimenti, extremen= 
vi plurimum reddunt .  Quare mirum non 
ef, £ prevum fuccum in eorun corporibus, 

ui quotidie bis vefcuntur , congerant. Clafs. 
2. de (ucco. bonit., © vit. p.m. 376. E lo 
ftelò avvenire delle Carni ancora ad 
evidenza dimoftra. Porro memoria tenere 
oportet communem de ommibus animantibus 
rationen:; nempetum în iis, que în Corpori- 
bus ipforum continentur , tam bumida, quam 
folida, tum în ipfis partibus plurimam effe di- 


| ‘verfitatem montanarum, que vocant , © eo- 


yum, que îri Pratîs , Paludibus, Lacubus Le 
Fdibus verfantur, Claf. 5 de medicam.facul. 
‘cap. 10-p. m. ‘97. A. A fegno che fi pofla 
con qualche. ragionevole fondamento 
inferire, che trale ferme, ec difcorren- 
ti foffanze conftititive i Corpi degli 
Abitanti nelle alte, e lebafè regioni paf- 
{a quello fteflò divario, che.fi è.tra le 
Carni de Pefcî, e degli Animali di fo- 
ra dbverdude: se e | 

(3) Sono i Prodotti ne’ noftri Giar- 
dini, rifpetto a quelli de’ mentovati fiti, 
quanto maggiori di mole, altrettanto 
nella fragranza dell’ odore, e nella ‘fqui- 
fitezza:del fapore maniche voli Re: mo- 

do, 


| 6I 
tofi, (4) nè Acque pure, e defecate (5) nella guifa, che rief- 
cono ne’ più afciutti, e fterili Paefi, ne'quali fembra, che la 
Divina Provvidenza ftudj di dare alla fcarfità colla perfezio- 
ne compenfo. | , 
| 6. III. Onde fe agli Alimenti raffomigliar debbono i da 
loro ingenerati Sughi, non fi può a meno di non riconofcere 
quelli , che dentro le Vene degli Abitanti le meno feconde, ed 
umorofe Province s'aggirano, guerniti a dovizia di Spiriti age- 
voliffimi, di Zolfi fottili, ed al maggior fegno focofi, e di 
Sali acuti, pungenti, e ftimolofi, quali tutti fopra gli altri 
componenti paflivi la fignorfa tirannicamente ufurpandofi,, ren- 
deranno tutta la maffa de’Liquidi fciolta, e disbrigata ad ogni 
maniera di moto, ed infieme difpofta, ed acconcia non meno 
a pungere, a rodere, ed a ftracciare (6) le pareti de’ Vafi, 


do, che efèndofi di fopra fra i fegni 
della falubrità avvertito l’ aggradevo- 
lezza de’ Cibi, non è da ftupirfi, fe del- 
le frutta di quefta fatta così favelli Ga- 
leno; Humidius fcilicet alimentum Corpori 
prebent ; de’ quali nè poco , nè punito 
quelli de’ noftri Concittadini abbifogna- 
no, ob id excrementofius non în inteftinis mo- 
do, fed in toto corpore babent. Ibid. cap. 
19.P. 13. H. 

E di vero di quanta importanza fia 
il riflettere al difpiacere de’ noftri fen- 
fi lo provano gli Abftemi, e tutti co- 
loro, che hanno un naturale abbor- 
rimento a certe , per altro dilicatifli- 
me Vivande, a’quali fe fi fa inganno- 
famente , o bere il liquore, o man- 
giare il Cibo abborrito, travagliofi pa- 
tmenti rifentono . Così ho io memoria 
di unaFemmina, che aveva repugnanza 
alle Anguille, ed un Giovane al For- 
maggio ; coficchè avendo a quella in 
un Pafticcio, aquefto in una Mineftra 
fatto tranghiottire l’abbominato man- 
giare,l’ una, e l’altro ebbero in untrat- 
to a morire ; nella maniera appunto, 
che , il Sig. Boyle racconta. Novi 
quempiam Magnatem, cui. Mel five exte- 
rius, (eu înterius fumtum non minus ferè 
quam venenum noxium erat, cum borrenda 
interdum induxerit Cymptomata etiam cum 


che . 


patiens nefciret, an Mel, nec ne adbibitum 
fuiffet. De fimpl. medic. tom. p. p. 426. 

(4) Le Uve de’ noftri E difi 
Campi, quanto fono abbondanti , al- 
trettanto più al putrefarfi, che al ma- 
turare difpofte fi ofèrvano, e perciò i 
provvidi Caftaldi coftretti non meno fi 
trovano avendemmiare prima della per- 
fetta loro maturità ; che a condire i Vi- 
ni, acciocchè durino, con l’ Allume, 
onde riufcendo quefti, a cagione della 
immaturità , acerbi, e per la conditu- 
ra aufteri, in chiaro fi vede di quento 
nocumento fiano alla condizione de’no- 
ftri Umori , tanto all’ingroflarfi , quanto 
al riftagnare per le riferite cagioni in» 
clinati. | 
(5) Perchè derivate, o dalle Valli, 
o dalle circoftanti Lagune vengono fel- 
trate per Interramenti nuovi, e per con- 
feguenza paflàndo per meati fpaziofi, e 
poco defecati, feco, edelle ftrade, per 
dove fcorrono, e della forgente d’ on- 
de fortifcono le impuritadi accompa- 
gnate trafportano,. dalle qualinon è mai 
più loro lo fpurgarfi permefiò, come 
nell’ Articolo fefto di quefto Capitolo fi 
può più diffufamente vedere. 

(6) Siccitas enim, & acque frigiditas 
facit, ut vafa rampantur. Hyp. de ae. lo. 
& aq n. 6, 
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che li ricettàno, € li conducono, che a trafcorrere per pote, 
che l’efterno calore gli efalti; o che il freddo le loro eftumi. 
cazioni ritardi, nelle effervefcenze, nelle turgenze, ne’ ribolli» 
menti, ed in quefti a mantenerfi , finattanto che tali efaltati 
principj, © col mezzo del valore della natura , o della forza 
dell’arte; fegregati dagli altri, e fopra di loro, per così dire, 
‘all’ufo di lieve fpuma galleggianti fuorfuori per le aperture 
eutanee, 0 in forma di copiofi Sudori trapellino; o a guifa d° 
‘nfenfibili effumazioni fvaporino. 

6. IV. Dove al rincontro ne' correnti, € ricorrenti den- 
tro le noftre agli operofi i paffivi componenti predominando, 
ed a°focofi Salini, e fpiritofi corpicelli gli acquofi , e terrofi 
prevalendo, fa di meftieri il confeffare tutto il Torrente de’ 
noftri Fluidi lento ne moti fermentativi, tardigrado negli ag- 
| girevoli, atto 2 piuttofto fpalmare , che a pungere, ad inta- 
fare, che a rodere, ed a sfiancare, che a rompere le tonache 
de’confervatori, e trafportatori canali, ma facile altresì, ed 
inclinato a trapaflare niente che, 0 pel caldo dell'ambiente 
sfumi la parte lui più fottile, o che la più groffa pe’l freddo 
fi addenfi, alle fifazioni, a’riftagnamenti, e come fi dice, 4° 
decubiti, coficchè non fia alle attive già irretite, ed impania- 
te particelle lo slesarfi, e lo fvilupparfi dalle glutinofe , ed 
*nvifchianti moccicaje permeflo , fe non allora quando quefte 
dal proprio pefo, © dall’ajuto di convenevole medicamento, 
a guifa di crafla, € fecciofa pofatura al fondo precipitate per 
fe balle, e fpaziofe Cloache l’ufcita non trovino; È per tale 
cagione è facile il concepire , che ficcome ne’ fterili, ed emi- 
nenti il. trafpirare, così ne’ fertili, e baffi Luoghi i purganti 
più efficaci, e le moffe di Corpo avvantaggiofe riefcono non 
meno a liberarci dalle oftinate , e malvagie indifpofizioni di- 
meftiche, che a prefervarci da quelle acute , ed impetuofe, 
alle quali gli altri foccombono nella maniera , che l’autorità 
del noftro Oracolo, e la giornaliera fperienza tutto giorno ci 
manifeftano. Non enim fieri poreft, ut morbi ifti vigcant , ubi al 
vi liquide exiffunt. Hyp. de ae. lo. eta. 

‘6 V. Bafta in fecondo luogo il fiffare l'occhio fulla co- 
pia delle Vallure, che (parfe per le Campagne, ora di rade, 
| ora 


6 
ora di folte Nebbie la ferenità di quefto Cielo torce 


adombrano, e fopra quelle vafte, e fpaziofe Lagune, che po- 
tate quafi tutte fu letti di fango quefte ine(pugnabili Mura 
per ogni verfo circondano , per giugnere al riconofcimento, 
che le malvagie , ed oftinate noftre difavventure procedono 
non meno: Quia nafcentia ex terra, quibus bomines aluntur bu- 
midiora funt, quanto perchè Spiritus, quem attrabimus craffior 
eft propter Aqua Sfationem, © immobilitatem. Ibid. p. m. 167., 
come fcriffe della fua non meno della noftra Mantova umidif- 
fima Coo il divino Ippocrate. 

Avvegnachè dalla calcata piena di que’ tanti vapori, che. 
da’ bagnati, e fecondi terreni, e dal vafto piano della fuppo- 
{ta Palude tutto tempo fi efaltano , di acquofe evaporazioni 
diftemperatamente incorporata la noftr' Atmosfera riefce non 
folamente povera, e fcarfa di quel nitrofo aereo Fermento, 
(7) che tranghiottito colla Sciliva ferve ad invigorire i Sughi 
digeritori , e a mantenere le Fibre dello Stomaco in quella 
robuftezza, e tenfione, che al perfetto difcioglimento, e tri- 
turazione de’ Cibi concerne, ed infpirato coll’aria paffa per la 
Polmonare trafila a rinforzare le fermentazioni , e ad accre- 
fcere la fuidezza, e vivacità de’ liquidi; ma eziandio colla 
foperchia lui umidezza non tanto fnerva, ed allenta quelle 
fila nervofe, che colli loro sforzi, e contrasforzi dal centro 
alla circonferenza, e da quefta a quello i Sughi aggiratori in- 
cenfantemente fofpingono, quanto che per la fteffa cagione ri- 
mane in lui fcemato quel momento di gravità , (8) la cui 

mer- 


— (1 Cortili, ed altri Luoghi pofti 
verfo il Settentrione, c non mai, o al- 
meno di rado falutati dal Sole, che nel- 
le Città Montane moftrano le Muraglie 
tutte fiorite di Nitro bianchiffimo , quì 
fi veggono fpalmati di una melmetta 
verde, che con l’ occhio, e col palato 
difaminata fi riconofce evidentemente 
per puro fango dal letto della Valle, 
che ci circonda, infieme con l’umido 
de’Vapori in aria follevato ,nella fteflà 
maniera, che fono dal Sig. Cavaliere 
Vallifmieri avvertite le particelle faline 
innalzare con le Vaporazioni Marine, 


fino alle Vette delle più alte Torri di 
Venezia. Nè accade immaginarfi al- 
cuna forta di Nitro con tal melma ram- 
mefcolato, mentre diftemperata nella 
foluzione del Tornifole, in efflà un’ om- 
bra immaginabile di rofflèezza non fve- 
glia, che ad ogni poco di Nitro, che 
vi fi aggiunga, immediatamente d’ un 
ben vivo rofiò fi accende. | 
(8) Se al trafpirare a’ giorni foi 
pregiudiciale riconobbe Galeno cireug- 
dantis nos aeris bumiditas, fulle, nuove fco- 
perte dell’innegabile preflione dell'Aria 
più oltre con le lui favie confiderazio- 
ni, 


4 
mercè fopra de' Corpi foggetti, e dentro, e fuori ogni ora ag- 
gravandofi, ferve di contrapefo a tutta la corrente del San- 
gue, acciocchè dal fondo de’ Polmoni al finiftro , e dalle baf- 
fe, e remote parti al deltro Ventriglio del cuore fpeditamen: 
te rimonti. | 

6. VI. Onde dalle fin quì addotte ragioni, fcorgendofi; 
che alla accrefciuta refiftenza de’ Fluidi, ed alla fcemata ro- 
buftezza de’ Solidi s’ unifce ancora il minorato foccorfo della 
preflione dell'Aria, (9) di maniera che non poffono le conti. 


ni, il Sig. Ramazzini con quefta Dot- 
trina parlante della lei umidezza s’ inol- 
tra: Non tam, quod cubis poros infarciat, 
quam quod Atmofphera, utpote levior mi- 
uus premit, tumintus, tum in cute, ficque 
laxentur fibre corporis : Ubi fereno aere, È 
fpirante Borea, Atmofpbera magis premit, 
C in officio continet fibras, que fuo nixu 
promovent fanguinis circulationem , que ad 
facilem trafpiratum magnum habet momen- 
tum (uo appulfu . De Princip. valet. tuend. 
cap. 3. p. Mm. 717. à 

.. (9) L’ Acqua per avvifamento del 
Pitcarnio mille volte dell'Aria più pon- 
derofa, che incorporata alla gran maf: 
fa della medefima, la impoverifca di 
pefo un folenniffimo paradofò a prima 
giunta ralembra. E pure per verità in- 
contraftabile comprovata ad evidenza fi 
fcorge da tutte le Barometriche dimo- 
ftrazioni, le quali concordemente a di- 
vedere ci danno effère fempre , e da 
per tutto ne Tempi nuvolofi, pioventi, 
e fciloccali, piucchè negli afciutti , fe- 
reni, e Boreali il gran corpo dell'Aria 
leggiero , forfè perchè a gran forza de’ 
vortici folari diftaccate dalla fuperficie 
del Terraqueo Globo, le acquofe eva- 
porazioni, mentre quefte dal baftò all’ 
alto vengono a piena voga fofpinte, non 
poffono a meno con gli urti del con- 
trario lor moto di non fcemare ne’ Ci- 
lindri dell'Aria, che dall’ alto al bafiò 
difcendono, quel momento di gravità; 
col quale, or più , or meno fovra de’ 
Corpi fggetti aggravano; perlocchè 
il Sig. Boyle lafciò feritto : Fansos iftos 


nenti 

quandoque tanta cum celeritate furfum fer- 
ri, ut quantumvis înfpiffetur aer, tantum 
abfit ut gravitationem illius promoveant , ut 
diminuant potius , quippe illorum în afcenfa 
fuo velocitas impedimento eft, non folum ne 
ipft gravitent, (ed plurimis etiam Aeris cor- 
pufculis ,, que fumis iftiufimodi furfum ni- 
tentibus occurrunt , ne illi deorfum ferantur . 
Experim. Pbyfic. Mecha. 18.p.2. 41. On- 
de fu tali confiderazioni non fo come 
nel noftro Clima, che fempre alle umi- 
de, e fciloccali Coftituzioni più di null’ 
altro s'accofta, non fi abbia a ricono- 
fcere meno calcante la noftr’” Armosfe- 
ra, non avendo occhio baftante a di- 
fcernere la cagione, per la quale un 
tale effetto abbia ne’ T'empi, e non ne 
Paefi bagnati a fuccedere. 

Ed in provanza di quefta Sentenza 
poffo candidamente aflerire di avere 
ne’ miei più delicati Barometri o@èrva- 
to fempre nelle grandi, e oftinate rot- 
ture di tempo, due gradi di fotto all’ 
infimo della Procella il Mercurio di- 
fcendente, ma non giammai nelle più 
intenfe, e durevoli Siccità alzarfi, che 
alla prima linea , alla medefima ficcita- 
de aflèégnata, la qual linea trovandofi 
pofta tre gradi di fotto all’ infimo ,da 
altrettanti meno de’ circonvicini pre- 
mente la notr Atmosfera palefa. 

Potrebbe a quetta oflèervazione op- 
porfi il dubbio, che gli ordigni non 
fofero bene equilibrati coll’ ordinario 
pelo dell'Aria : Ma a favore della me- 
defima ftanno le due fopraccennate 
Storie del Sig. Conte Gaetano Ferra- 

ri, 
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nenti foftanze non riufcire languide, e flofce in quelle Siftoli 
dall’urto delle quali il giro pronto, e fpedito delle contebneli 
dipende: E perciò rimanendo ftentata ogni forta di movimen- 
to, di vagliarure, di feltrazioni, e di evaporamento ; i Corpi, 
ed i coftumi degli Uomini nelle Vallicofe , e Montanefche 
Regioni in tal guifa differenti fi veggono, che i Temperamen- 
ti, i quali V.G. in Reggio, in Bologna, in Firenze pletorici, 
e colerofi, in Mantova flemmatici, e melanconici per l’ordi- 
nario fi trovano. Le carnaggioni colà fode, bianche , e rubi- 
conde, quì molli, pallide, ed olivaftre fi veggono; (10) Là 
bionde, quì nere; e là per lo più cadere, quì prefto incanutir- 
fi le capigliature s'ofiervano. Gli Abiti, che colà afciutti, 
e gracili, quì umidi, e carnofi; (11) e gli Abitanti in quelle 
Città folleciti, e precipitofi nelle intraprefe, in quefta lenti, 
e ponderati nelle rifoluzioni. Gli animi là più aperti, biz- 
zarri, e facili ad apprendere, (12) quì cupi, profondi, € più 
le apprefe cofe a ritenere coftanti: Quare, fcriffe in tale accon- 
cio il Lufirano a feconda dell’infegnamento del noftro Oraco-. 

lo, 


progigni convenit , qui & ad laborem, D ad 


ri, e Signora Conteflà Lavinia Ariofti 
Bulgaripi . 
E di vero il ficuro, ed infallibile 
dichiarimento d’una verità al maggior 
fegno importante , per Barometros cor- 
relbondentes ad diverfam Aeris gravitatem 
(ecundum locorum diverfitatem explorandam 
mutua amicorum comunicatione obtineri pof* 
fet, fecondo l’ avvifamento Ramazinia- 
no nelle fue Effemeridi Barometriche 
.369. Ma la difficoltà di quì trovare 
Miri diun andamento efattamen- 
te uniforme, e la facilità, con la quale 
quefti ne’ loro trafporti fi fconcertano 
non mi ha fino al dì d’oggi il profit- 
tarmi di quefta neceflàriffima diligen- 
za permetio . 
(10) Tum color, & facies bominum 
diftare videntur 
Largiter, & Movbi generatim 
fecla tenere. Lucret. 

(11) Quicunque regionem montanam, 
afperam, nudam , & non aquofam incolunt , 
bis mutationes OTO contingunt magne , 
& diverfa , unde © bominum formas magnas 


viriliter agendum a natura preftent, qui- 
bufque feritas ,& immanitas non mediocri 
ter a natura fint congenita. Qui vero loca 
concava , pratenfia , © eftuofa babitant , 
ventofque calidos plus fentiunt, quam frigi> 
dos, © aquis utuntur calidis, bi magni qui- 
dem effe non poffunt , neque bene compofiti , 
& longi ac eretti , fed in amplitudinem a 
natura produtti carnofî funt, © capillis ni- 
gris. Immo & ipfr toti nigri magis , quam 
albi, & qui minus de pituita babent , quan 
de bile. Virilitas autem, ©° tolerantia la- 
boris non eque ipfis a natura ineft , niff cone 
fuetudo accedat, © bac in eis efficiat. Hyp. 
de ae. loc. & aq. n. è p. m. 38. col. z. 
Item Galenus repet. & confirmat, idem de 
corp. temperat. Claf. p. cap. 8. litt. B p. 
320. litt. C. © 

(12) Iffos etiam efferatiores, quam bu- 
maniores, & ad capefcendas artes acutiores, 
perfpicatiorefque , nec non ad res bellicas 
praftantiores invenias. GALEN, loco ut le 
pra sit. 
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lo, (13) #4 ex ipfus regionis natara , tum ex diverfis tempo: 
rum mutationibu», © ex Acris varictate, bac accidit varietas, 
que ‘alimenta diverfimodè immutat , & bec non folum moves, 
fed morbos diverfe nature progenerant. Tom: 3. p. m. 55. col 
p. litt. C. i ki 


Differenza de’ Mali nazionali in generale. 


6.I. E fra le cofe alla noftra, ed'alla Fifiologia de’ Vicini 
fpettanti, tale, e tanto {variamento fi è finota no- 
tato, non minore farà quello, che in avvenire a divedere da 
rafli nell’altre, che alla Patologia fi appartengono. Contiofì . 
fiacofachè fe avvertiremo le Malattie, che la noftra, e pren- 
deremo certa, e ficura informazione di quelle, che le Città 
circoftanti più foventemente travagliano, trovaremo effere fa 
migliari altrove le Pletorie, quì le Cacheffie , colà Erofioni; 
ed Ulcere ne' Polmoni, quì nel Fegato, nella Milza, e nelle 
altre Vifcere dell’infimo Ventre Oftruzioni oftinate, a cagio- 
“ne di che quì le Idropiste d’ogni forta, colà i Marafmi, e le 
Tifichezze frequenti addivengono; come altresì quì le Intafa- 
ture, edi Sfiancamenti, là i rodimenti, e le crepature de' 
Canali, e de’ Vafi; e perciò fotto quefto Clima tanto foven- 
te s'offervano le Varici, gli Aneurifmi, l’Ernie, e dell’Ute- 
to, e dell’Ano fordide procidenze, fotto gli altri circonvicini, 
Sbocchi di Sangue, Coliche convullive, paffioni Celiache, ed 
6rridi, e ftrepitofi Ifterici ftrangolamenti; quì Intumefcenze 
edemiatofe., e fozze impiagature di Gambe, dà di Tefta , e 
d’Occhi faftidiofilimi patimenti. Altrove per la rodevolezza 
de’ fughi carioli i Denti fi fanno, tra noi per la mollezza del- 
le Gingive traballano, e prima del tempo interî, e fani le più 
volte fi {piantano, Nella noftra Città le Apoplefste pituito- 
fe, nelle altre le fanguigne ; in quefta Je Atonie , le Afme 
umide, e paralitiche; in quelle le Convulfioni, gli Anfamen- 


(13) Iuvenias ferè femper, & formas ves de aer. loc. © aqin. j7. pi mò, 143: 
bominum, & mores regionis nature compa- i da: :% 
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tì fecchi, e {pafmodici fuccedono.. Qui fonnolenze prote 
là {maniofe vigilie : Quì mefte , e placide Infanie , là furiofi 
Delirj: Quì Pondi, Soccorrenze, e Lienterfe, là Tormini,e 
Stitichezze: Quì Diabeti, là Hurie, e Strangurie : Quì ille. 
gittime, là legittime Squinanzie,, Scarmane, Peripneumonie: 
Quì Gaftriche, là Venofe fono le più delle Febbri, che acca- 
dono; fra le quali quì regnano le Spurie, là le Terzane fqui- 
fite, quì umide Linfatiche, là Etiche adufte, quì gelate Li- 
pirie, là Caufoni avvampanti: Preterguam fi morbus aliquis 
omnibas communis, ex temporum mutatione oboriatur.  Hyp. de ae. 
loc. © aq. n. 4. pm. 130. 

$. II. In fomma la maggior parte delle croniche Indifpo= 
fizioni nelleavvifate Città dal difetto, nella noftra dalla foprab- 
bondanza dell’umido, in quelle dal predominio, inquefta dall’ 
oppreflione degli operofi principj, nelle prime dall’ecceffo del- 
le contrazioni , crifpature, e rodimenti, nella feconda dalla 
dilatazione, rilaffamento, e intafature de’ Canali dipendono; 
e le più delle acute colà con l’empito, quì colla pertinacia, 
colà colla veemenza, quì con il cattivo coftume, le comuni 
difgrazie cagionano. 


AgRiT:L 0001000 FR Di 
Differenza delle Indicazioni in generale . 


SI Iconofciute oramai derivatele Mantovane difavven- 
ture da una origine, e dotate di un indole non 

meno diverfa , che diametralmente oppofta a quelle delle Reg- 
lane, € delle Veronefi, nè viene di feguito, che a dirigere le 
oi medicature, indicazioni egualmente differenti, anzi con- 
trarie convengono ; avvegnachè da que’prefidj,, da”quali ne” 
predetti Luoghi fi può fperare, che la poffeduta falute valo» 
rofamente difendano , e la perduta felicemente ridonino, in 
quefto, fi deve temere, che la prima acerbamente combattino; 
e la feconda miferamente difperdano. E per tali motivi, fie+ 
ome fa colà di meftieri lo fcemare a dirittura la pienezza del 
angue, e con eflo lui correggere L] vorticofi ribollimenti, e le 
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‘gagliarde dilatazioni de’ lui fottilifimi componenti, che le paz 
‘reti de' Vafi fpaccare, e lacerare minacciano , quì è d’uopo 
{purgare validamente le prime ftrade, avanti che le loro im- 
‘puritadi fi facciano ftrada a tutta contaminare la mafla de’ lî- 
‘quidi. Se in quelli è neceffario il porre freno ad una feroce ,e 
‘focofa bile, prima che in turgenza, e tutta in rivolta metta 
la placida, e temperata corrente de’ Sughi , in quefto dar fti- 
‘molo, e calore ad una fredda, e torpida flemma avanti che 
‘affatto l’aflideri, e affodi. Se colà ingraffare la fottigliezza 
‘degli Umori, e degli Zolfi, e Spiriti tumultuanti il troppo 
moto frenare fi debba, ad oggetto, che in ifmodate turgenze 
‘trafportati non vengano, quì affottigliare la groflezza, e rif. 
caldare la freddezza delle mucofe predominanti Panie, affin 
chè di finfondo imprigionati , ed irretiti gli operofi principj 
le vitali fermentazioni non fpengano. Se colà il bifogno ri- 
chiede lo fpalmare con umidi, e glutinofi i Canali, a motivo, 
che non fi logorino, quì aftergerli, perchè non s’ intafino. Se 
colà per una mancanza fterminata di umido, e per un calore, 
dirò così, afforbente,e ferventiffimo l’ammollare , l’allenta- 
re, e l’umettare la rigidezza delle Fibre, conviene, per ren- 
derle alle crifpature men pronte, e difpofte , quì afciugarle, 
e rinforzarle, affinchè non fi allentino più del dovere, e me- 
no inclinati, e facili allo sfiancamento 1Condotti, al più che 
fia poflibile, fi confervino. | 

6. IL. Che però fe fieno alle fpofte noftre indigenze tan- 
to, come altrove, forfe lo fono opportuni ripari le abbonde- . 
voli, ed in tante guife reiterate miflioni di Sangue ; fe rico- 
nofcere fi debbano Purganti a noi convenevoli i Fiori, le Con- 
ferve , ele pozioni di Caffia, e gli Olj di Mandorle dolci; 
Se riufcire poffano altrettanto capaci a mantenerci, ed a rimet- 
terci in falute tanti Mollificativi, ed Umetanti, come fono 
fe Decozioni, e le Acque ftillate di Madre di Viole, di Mal- 
va, di Lattuga, di Ninfea, ec., tant’Incraffanti, e Glutino- 
f:,, quali fono le Emulfioni fatte colle fredde Semenze, le 
Orzate, i Fercoli del Saffonia, le Muccillagini, 1 Looch, e 
fopra tutti le Gelatine di Corno di Cervo, che a batuffoli, é 
è creppa pancia in ogni Malattfa. a’ miferabili lnfermi ingoz- 

| | zare 
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zare fi fanno, confeffo candidamente di non tirare PA 
col corto mio intendimento, nè aver cuore da pienamente af. 
fentirlo, perchè ho l'animo preoccupato da molte difficoltà, 
che fortemente me lo contraftano, e che io non ho roffore di 
quì brevemente accennare, perchè fono difpoftiflimo a rinun- 
ziarle, qualora incontri la fofpirata fortuna di rimanere del. 
la loro infuffiftenza del tutto chiarito ; con quefto anche di 
più di reftare con obbligo ben conofciuto , e diflinto a que’, 
che la bontà avranno di levarmi d’inganno. 


ARTICOLO QUARTO. 
IIS alaffo più rifchiofo in Mantova che altrove. 


6. I. TL valore di tanti podetofi Impugnatori, che dopo il 

I trafporto dall’ Ippopotamo all'Uomo, ha, e col pefo 
delle Autorità, e con la forza delle ragioni , e con la felicità 
delli fucceffi (1) in ogni Secolo, ed in tante parti del Mondo, 
(2) combattuta fempre la miffione del Sangue , che fe non è 
giunto-a diftruggerla affatto da per tutto, e per fempre, ha 
però a lungo tempo interrotto, (3)e renduto fino al dì d’oggi a 
tal fegno fofpetto, e temuto il di lei ufo anche in quelle Cit- 
tà, (4) nelle quali a circonfpezioni minori, che nella noftra 
foccombe , che o non mai fi pratica, o al più fecondo il pre- 
cetto de’ lei più venerabili Difenfori rifervata alle fole, gran- 
di, ed eftreme indigenze efeguîta non viene , fe non allora, 
che dalla violenza del male evidentemente indicata, e ni fe- 

Ei'3 Ice 


(1) CriGppo; Nidio , Medio; ed 
Ariftogene GAL. Claf. 6. de cur. ratione 
p.f. m. cap. 2. p. m. 15: Arifippo.; Ami- 
dio, Apocemante , e Stratone. Id. de 

Vene (4. ad Erififtrat. cap. 2. p. m. gs. F. 
i (2) Erifitrato, che fu Nipote d’ 
Ariftoti!e,c Scolaro d’Ippocrate la per- 
feguitò nella Grecia ; e le lui opinioni 
per parecchi Secoli furono, a rapporto 
di Lionardo di Capua, da’ Medici, e 
Filofofi d’ alto valore, con grande ifti- 
ma, e venerazione ricevuie. Paracel- 
fo nella Germania, l Elmonteil Quer- 


cetano, Pietro Gio: Fabbri in Monpel- 
lieri, il Poterio nella Francia, e nella 
Fiandra ; il Cofentino, Lionardo di 
Capua, Luca Porzio , il Mufitano, il 
Tozzi, Domenico dalla Scala, 1’ inge- 
gnofo Rotari, e cent altri in Italia. 
(3) I Cinefi non hanno mai ufato 
Salato, e per lo fpazio di quaranta, e 
iù Secoli hanno guarito feliciffima» 
mente, e in poco tempo le Malattfe . 
Lionardo di Catali Ragion. 3.p. m. 109. 
(4) Come a’dì noftri è fucceduto 
in Napoli;in Verona, ein cento altre. 
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lice condizione dell'età, e delle forze a pieni voti. acconfenti- 
ta non fi ritrovi. (5) Onde io non ho mente, che arrivi a com- 
prendere il perchè l’ultimo almeno degli accennati riguardi 
offervare non fi debba appuntino quì, dove dagl*infegnamenti 
del fuo più valente Softenitore circonferitta ,, e limitata da. 
tante condizioni fi legge, che fe un lui Seguace imprendeffe a. 
tutte inviolabilmente offervarle , di Galenifta per religiofo ; 
che foffe , farebbe in un perfertiffimo Erififtrateo a trasfor- 
marfi irremiffibilmente coftretto. Bic 

$. II. La prima dunque delle appofte condizioni fiè , che 
11 Male fia grande; ed impetuofo in guifa, che tempo all’ufo 
de’ più ficuri, e placidi provvedimenti baftevole non acconfen- 
ti, ed.a quefta legge dal concorde, ed univerfale acconfenti. 
mento de’ più celebri Maeftri dell'Arte approvata per tutto, 
farà lecito il contravvenire in Mantova., dove le Malattîe 
quafi tutte avvertite fi fono, che non coll’empito, ma colla 
pertinacia, non colla veemenza, ma, col cattivo coltume, le 
comuni difdette cagionano. 

6. III. La feconda, che il Malato fia giovane, cioè l’An- 
no decimo quarto, ma non il feffagefimo tranfcendente; (6) 
e così i Fanciulli, perchè morbidi, e fcarfi diSangue, (7) ed. 
i Vecchj, perchè fpoflati da operazione così rifchiofa , (8) 
affoluti fi trovano. Onde affolvere con più ragione fi dovreb- 
bero i noftri, che più d'umido abbondano,.e più di Sangue, 


e di forze fcarfeggiano. 9 358 

6. IV. La terza, che fia ben valente di forze, le quali. 

dalla vivacità, e pronto movimento de’liquidi aggiratori, e 
o | dalla 


% 


(5) Sanguinem mittere , JE magnus fit m.136.G. Negue enim Pueri, neque Senes 


morbus, & ager florenti fit atate , roburque 
adfit, ne’quali alla cacciata di Sangue 
s'inoltra, etiamfi nulla exiftat plenitudinis 
nota. Gal. Claff. 6. de cur. rat. p. f.m. cap. 
g.p. m. 18, B. It. ibid. cap. 6. p.m. 19. It. 
cap. 13. fp. m. 19. It. cap. 4. p.m. 12. It. 
Claff: 7. de metb. lib, 4. cap. 6. p.m.20..H. 
I. Spur. p. 81. H. ©c. 

. (6) In atatibus pueri (upra decimum 
quartum annum detrattio facienda ; ficuti în- 
tra annos fexaginta GAL. Spur. p..m. 82. 
It. inlib. de diet. in morb. acut. com. 4 P 


Sanguinis fuffinent detrattionem, etiamfî mor= 
bus, quo'ipfi laboraverint, magnus fuerit è 

(7) Sanguinis babent parum, carnemgi 
dilabilem, bae de eaufa neque Pueris ex Vee 
na fanguinem detraxeris ad decimum quare 
tum ufque etatis annum. Id. Spur. p.m. 81. 
Id. în prefag. exper. confir. 

(8) Senum etas in virium verbo com- 
prebendi poteft , nulli enim, qui ca atate eft, 
robur ineft. Id. clafs. 6. 19. de eur. rat. per 
fem. p.m. 18. ori 
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dalla aggiuftata, e robufta tenfione de’ Solidi impellehti. des 
ndendo (9) fan sì, che rimanendo dal Salaffo fempre infiaà. 
ciditi i Canali, fia il difcapito, che da tale operazione rifl. 
ta, fempre, e da per tutto certo cettiffimo ; ma l’avvantag. 
gio tutto al rovefcio, maflime fotto di quefto Cielo j dove i 
primi nel lentore, ed i fecondi nell’allentamento peccanti fo- 
ventemente s'incontrano. E perciò quì più, che altrove, è 
deteftabile quella franchezza, con cui ad un Lotto di queta 
maniera l’inettimabile valore della vita di un Uomo fi ‘efpone. 
E° legge dell’Idrottatica , che i Fluidi corrano fempre 
colà, dove minore refiftenza vi trovino; così ne'tre Vafi d’Ip- 
pocrate per via di Tuboletti ne'loro fondi applicati dall’uno 
all’altro vicendevolmente corrifpondenti; e ad una eguale mi- 
fura riempiuti di differenti liquori, fe da uno di loro il liqui- 
do fi fcema, quelli degli altri due entrano a dirittura ad equi- 
librare col loro pefo la refiftenza dello fcemato, ei con quelto 
non folo calano egualmente di quantità , ma ancora le loro 
qualità fi confondono; così effendo:cofa infallibile, che tutt*i 
Canali del Corpo umano a vicenda tra di loro fi comunicano, 
e perciò ad equilibrare il pefo del Sangue minorato nelle inci- 
» fe Vene è certo, che gli Umori, e ne’ Chiliferi, e ne’ Linfa- 
tici, e ne' Condotti nervofi contenuti dentro delle medefime 
tutti proporzionatamente concorrono in quella copia, che fa- 
rà baftevole a mettere in bilfco la loro gravità:; onde i primi 
due di crudi, e fierofi Sughi lì riempiono, e gli ultimi daran- 
no bensì materie movevoli, e fpiritofe, ma di queto impo- 
verendo i T'uboletti nervofi., meno tenfi, e meno per confe- 
guenza robufti rendendoli, daranno alle forze un difcapito no- 
tabiliffimo. E fe tanto da per tutto fuccede, che farà in que- 
fto Paefe, nel quale le crudezze, e le fierofitadi traboccano, 
e fcarfi , e torpidi nel fopraccennato modo gli fpiriti fi ri- 
trovano ? | | 
$. V. La-quarta, che fia di temperamento pletorico, 
cioè, che abbia di puro, e fincero Sangue all’ecceflo traboc- 
4 canti. 


(9) Zires tane maxime conffant,. cum Tune maxime conffant vires, cum V. afa funt 
tunice vaforamì funt potius aliquantulum ten- turgi divfcula potius; quam exinanita . Luc. 


(e, & diftente , quam rugofe, & flacide. Mot. Port.in Erifft. dial. 1. fim. sù 
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canti le Vene; (10) E per afficurarfi, che la detta pienezza 


fa tale, 
pefante, mentre 
puri Sughi, non 


fa di meftieri l’avvertire, 
quefta dalla foprabbondanza di 
di perfetto Sangue dipende. . Onde non fo 


ch’ella fia tenfiva, e non 
crudi , ed im 


come aprire, e con tanta frequenza riaprire fi poffano le no- 
ftre, che dalle primiere avvertenze da un cumolo di crudezze, 


e d’impurità imbarazzate 
6. VI. La 
più rigido 


oggetto; che dal caldo , 0 dal 
pato, od eftinto il naturale cal 
vole, e fermentativo moto del 


fi manifeftano. 
fefta, che non cada Infermo , o nel cuore del 
Inverno, o nel colmo delle Stati più cocenti; ad 


freddo delle Stagioni, o difli- 
ore;che vale a dire , l'aggire- 
Sangue non reti: (r1) E per- 


chè ad una tale avvertenza non farà convenevole il badare in 


quefto Clima , 


fotto di cui ed il freddo , 


ed il caldo di ben 


quattro gradi la mifura di quello de'circonvicinitrapafla ?2(12) 


È dove più languide le fermen 


te de’Spiriti, più facili ancora 


tazioni, 
in tali tempi quefti a. diflipar- 


e più fcarfa la corren- 


fi, quelle ad eftinguerfi le di fopra addotte ragioni compro= 


Vano. 


6. VII. La fettima , che non 
Cibi, o Bevande foprabbondanti accoftumato; 
Mantovano jin cui la mollezza de’ folidi col renderfi 
de’ liquidi, fa sì , che le capacità de 
e particolarmente di quelli, che 


ite al pefo ; ed all’urto 
‘vafi; e de’ ricettacoli tutti, 


fia corpacciuto; (I 2) ne a° 
(14) Onde nel 
facilmen- 


gli alimenti a dirittura ricevono, fi dilatino ; e fi allarghino 
ad un fegno, che renduti di molto Cibo capevoli, gli Abitan- 


ti ad oggetto di riempirle per forza, edaces, 


(10) Si infefta degravans plenitudo, baud 
(emper fanzuinis molienda detrattio eft , fieri 
enim poteft, ut crudus per Corpus collettus fit 
fuccus . Td.claf: 6. de cur.rat. per f.m.cap.6. 

(11) Ipfa praterea ambientis Aeris tem- 
peratura loco adjacentis cujufdam babenda , 
quando extquifitè fica, & calida fuerit , qua- 
lis eft tempore medio inter ortum Canis; & 
Artturi. Atque ideo omnes , quibus Medici 
nibil omnino de temporum ftatu cogitantes 
fanguinem abftulerunt , interierunt. Si etiam 
valde frigida fuerit , tune quidem fanguinem 
mittere eft formidandum,cum non ignoremus 
non parva ex fimilibus fequi pericola , Id. 


& fiticulofos effe 
‘par 
Claff. 7. ad Glauc. p. m. 98. C. Item Id. 
Ibid. com. 4. de vitt. ratione in morb. acut. p. 
m. 136. H. It. Claff. 6. de cur. ratione per. 
fim. cap. 14. p. m. 19. £.. @ 
(12) Vedi l'annotazione 9. del cap. 

8. Articolo 1. ; Load darf 
(33) Quicunque fuprà modum crajfi unt 
bis venam incidere cavendium + I4. Clafs. n. 


ad Glauconem 14. p. m. 98. D. 


(14) Nam intemperantibus, vinofifque, 
ac Ventri, guleque deditis, neque purgatio- 
nem neque fanguinis miffionem adbîbuertîs è 
14. Clafs. 6.de curand. ratio. per fang.mifs. cap» 


weFi 


par eft, (15)e perciò 1 più di loro, come già fi è detto di toni; 

in latum excrefcunt, cavnofi funt non validis articulis, bumidi 
(16) nel Mantovano, diffi, non fo come fia permeflo il trar Sar 
gue con la ftefla frequenza, e nella quantità medefima, chefi 
pratica, in grazia di efempio, nel Fiorentino , dove la robu- 
ftezza delle ferme, il momento della gravità, e dell’impulfo 
delle difcorrenti parti di gran lunga vincendo, conferva tutti 
i Canali in tale anguftia, che poco nutrimento per riempirli 
baftando, riefcono que’ Popoli ad una tale:, e tanta fobrietate 
avvezzati, ‘che in effi non fi può dare altra pienezza , che di 
puro Sangue, a cagione di che, Graciles, ©' ereiti , E corpore 
contratto funt,(17) come di gente dell’andare, e di quefta, e 

di quella parlando, fcritto l’Oracolo della Medicina lafcioi. 
6. VIII. L’Ottava che non abbia, nè di crudi, nè di fe- 
ciofi Sughi imbarazzate le prime ftrade, mentre (18) Nelli ta- 
lium Sanguis mitti fine maximo difpendio folet ; avvegnacchè, nè 
anche nelle Pletorie offendenti col pelo, baud femper Sanguinis 
molienda detraStio est; fieri enim poteft , ut crudus per corpus col- 
leftus fit fuccus; (19) di maniera, che quì nelle putride Feb- 
bri; quantunque in foggetto di robuftiffime forze appiccate, 2 
lettera di cupola lo divieta:U8i crudi fucci exuberant , antequam 
morbus invaferit , cautò evacuabis fed ubi jam Febris corripuerit, 
nequaquam: (20) Onde fi può comprendere quanto mal ficuro 
fia il trarre Sangue ad ogni Febbricitante quì tra noi, dove le 
tante di fopra addotte ragioni comprovano, quanto malagevo- 
le cofa fia l’abbatterfi in un Corpo; che dalle crudezze im- 
mune:affatto ritrovifi.. YNE i 
6. IX. Delle tante limitazioni, che da narrarfi reltareb- 
bero ancota; io mi terrò di quì riferirne alcuna , fembrando- 
mi, che le addotte finora in generale fiano arcibaftevoli a met- 
tere in chiara luce, che di mille Ammalati, fenza ufcire dai 
limiti al buon ufo del Salaffo dal fuo valente Propugnatore af- 

ii fegna- 
(15) Hyp.de Aer. ag. © locis nat. p. (18) GAL. Metb. med. lib. 2. cap. 3. 

Mm. 131, pi. 359- 
(16) GAL. Clafs. 1. p. m. 320. litt. (19) Id. Claf[.6. de curand. ratione per 
B.C. Item Hyp.de Aer. aq.,& loc. p. m. fang: miff. cap. 6. vid 


38. " " ta ) (20) Ibid, cap.10»p.m. 18, E, 
17) {dem Ibidem . 


va ‘as 
fegnritià nè met dieci fegnare fi poffono in quefto Paefé, che 
effendo nella condizione del Clima uniforme di molto a quel. 
fo di Coo, meritano in eflo di effere più. che in verun altro 
inviolabilmente offervati î precetti, ed imitati gli Efempj d' 
Ippocrate, il quale fu nel cavare Sangue rifervato ad un fe- 
gno, che non fi trova, ch'egli in veruna maniera di Febbri 
To abbia nè propofto, nè efeguito giammai; ma bensì efpref- 
famente lo: vieta anche in quelle Malattie, alle quali era fenz” 
altro: decevole fol.tanto;, che alle medefime.il febbrile bollore 
fi accoppj. (21) E febbene in. quefto al primo fembri, che il 
fecondo. de* Greci Maeftri.a (pada tratta fi opponga con quel 
fuo: autorevole, e-tanto decantato precetto :Sa/uberrimune effe in 
omni. putrida Febre fanguinem mittere, nulladimeno fe.attenta. 
mente fi abbaderà alle eccezioni ,. che all’efesnimento di que- 
fto. egli frappone;,, troveraffi effere radi que’ Profelfoti, a'qua- 
It egli l’ordinarlo acconfenti, e pochiffime quelle Febbri ; al- 
le quali: la generalità. della mentovata propofizione in quefto. 
luogo fi eftenda. | 
6. X.. A”Giovant; ‘ed a tutti coloro, che o non fono be» 
ne informati;, o: di offervare efattamente trafcurano le avver- 
tenze rammemorate,. con: quefte. parole lo vieta: Preffiterit 
Joitur illos,. neque penitus vena feltionem aggredi ; quam citra re 
{pettum: diforum: auxilio manus adbibere, plures enim bac ratione 
perierunt,. quan quibus non fuerit fecata Vena. (22) Se avveni- 
‘menti di quefta fatta fi fianofinora offervati nelnoftro Mondo, io: 
ne-lafcio: la: rimembranza a que'Mefchini,, che a pagare della 
trafcuraggine,. e della oftinazione de” Medici colla propria vi- 
ta, la pena fottopofti fi trovano». | (IAT 
Ma quì non: finifce dell’avveduto Scrittore: il ricordo; che 
più oltre in tali termini lo eftende : Sed' quia nofira tempeftate 
febres cunitas în principio vene, feltione indizere putant (fegno, 
(21) Summus Preceptor ,. fanguinis. Febrem-adeo.timuit, nempe: Hyp-,ut fepe 
miffionem in febribus putridis, Dc. adeo ti-- ejus gratia a vene fettione abftinendum effe: 
muiît:, ut non modo pro earum: curatione de: exiftimaverit.. Mart. în conc. prenot. fe. 3. 
A fine era PE pe dip Sgr tt n Et ut videre 
lo AA conio, PROSS AB, Ci E em. (ott. j. pi. agro 
PER:MARTIAN: de morb: mukie: lib. 2. (22) GAL, Claff: 6.de Ven: (ethio. con 


Werf. 9. pi. ms 277: Vene (eStionem: propter: tra: Erififti pm. 12. H. 


Chent'a'dì noitri principiato jnè quì è ‘un talé abufo culti | 
riftretto) z0w mediocri bercle noxa egrotos afficiunt; (23) come 
dalle infelicità del lui ufo, nelle antefcritte Epidemie fi può 
ad evidenza comprendere. 
0 06. XI. La difapprova, quando alla Febbre £i unifcono le 
moffe di Corpo, che in Paefi dell’andare del noltro Endemie, 
e dall'antica autorità d’Ippocrate, (24) e dalle moderne of- 
fervazioni innegabilmente comprovanfi; ed in tanta rigorofa 
maniera lo detefta allora, che il Febbrile bollore in foggetto 
di bianca, morbida, e molle carne veftito appiccato fi abbat- 
te, che fe anche un Uomo nel più bel fiore della fua età for- 
prefo rimanefle da una di quelle Febbri , alle quali egli in cen- 
to luoghi neceflaniiffimo lo dichiara ; (25) ciò non oftante il 
non ufarlo in quefto efprefflamente comanda, ed in quelta no- 
biliffima Patria, nella quale le più delle compleffioni ne*Maf. 
chi, e quafi tutte nelle Femmine, maflime celibi tali fi veg- 
gono , farà lecito il praticarlo, anche fenza l'urgenza del Ma- 
le, fempre, ed a così larga mano? 109 N69 | 
6. XII. In neffuna putrida Febbre da qualunque pati- 
mento di Stomaco accompagnata non accorda , che Sangue 
per cofa del Mondo fi fparga , ed una tale inibizione ha per 
bafe non meno i precetti d'Ippocrate, che l’offervazione del 
vietatore Maeftro; e con quefto divieto viene a dare di baffo 
alla Flebotomia nelle Febbri quotidiane, nelle Quartane, nel. 
leTerzane; o Spurie, o Legittime , oIntermittenti, o Conti. 
nove, o Benigne, 0 Maligne che fieno, in tutti gli Emitritei, 
nelle Triteofie , in tutte le Lipirie, ed in tutte in fomma 
quelle; che quefta balla , e feconda parte di Lombardîa più 
fovente, ed acerbamente infeftano; perchè tutte , e fempre 
da qualche difturbo ftomachico affocciate fi trovano , ed in 
prova di così fatto infegnamento afferifce di aver egli con gli 
occhj proprj veduto molti Febbricitanti da quefti incomodìi 
travagliati: Quofdam interiiffe , alios ad extremum periculum 
fuiffe perdultos , cum Medici cos evacuare tentaffent, anteguam 
05. 


(23) Id. ibid, paulo poft. art. curand. ad Glauconem lib.1,cad.1 4 Ig, 
(24) Hyp. de a in Morb,acut, m.98.B. tt 
Pag. m. 591. B. tem GALEN. Clofi. g. de (25) Id. Vlafs. 7. cap.14.p.98.D. 
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os ventriculi corroboraffent: (26) ed'allora maffimamente: Si 
Febris ‘accedat fiatu eftivo, ftomachoque ‘Îmale affeîto, aut toto 
ideo corpore natura molli , ac temperie umida; (27) ela veri. 
tà della lui dottrina con un centinaja di finiftri Avvenimenti 
confermare fi potrebbe ,ma per non accrefcere il cordoglio al. 
le Famiglie , e il difpiacere a’ loro Operatori ad un folo, che 
vale per cento, ed in'cui tutt’i di fopra avvertiti divieti traf- 
grediti fi fono, tutto il difcorfo brevemente reftringo. 

Nel maggior caldo dell’arida, e focofa State (28) dell 
Anno 17.... un Cavaliere d’ abito pingue , (29) di colore 
bianchiffimo, e di molle, e morbida carne veftito, (30) do» 

o di effere trapaffato dal faticofo meftiere delle Armi ad una 
tranquilla , e lautiffima maniera di Vita, venne da una Pe- 
riodica Febbre con Uomito ; e dolori nel baffo Ventre affali- 
to (31) per modo, che ingozzato fubito con larghi, e reite- 
rati abbeveramenti d’Olio di Mandorle dolci, innacquato con 
frequenti, ed abbondevoli beviture di Acque fcipite , e vuo- 
| tato con copiofi fpargimenti di Sangue, nella-fettima (fe pur 
non erro) diede, con quello della fua Vita, fine alla fucceflio- 
ne di una delle più riputate Famiglie, che in quefta non me- 
no ragguardevole , che antichiffima Patria fi contano. 

g. XIII. Sotto di quefto umidifimo Clima non v' ha, nè 
Infiammaggione , nè Rifipola , in cui forare non fi facciano a 
dirittura le Vene, e pure quefta operazione in Paefi.di quefto 
andare viene non folo dal lei. più valente Difenfore dannata; 
mentre nel ditinguere, che fa Infermirtà di rale maniera in 
umide, e fecche, a quefte, e non a quelle, che quì fono le 
più dimeftiche infeftatrici un tale provvedimento opportuno 
dichiara ;, (32) ma eziandio altrettanto con mille funefti Avve- 
nimenti confermato alla giornata fi fcorge, fra i molti de’ qua» 
li, che io quì riferire potrei, ad un folo, come più recente; 
e rimarchevole io mi rapporto. | | 7 | 


Il 
(26) GALEN. Clafs. 7. ad Glauconem (29) Ved. S. 8. dell’Articolo pre» 
lib. 1. cap. 14. pag.m. 98... ente . 
(27) Iderò de cuvand. ratio. per feng. (30) Ved. S. 12. 1. cit. 
mifs. cap. 6. p. m. 17. D. | (31) Ved..il prefenteS. O 
To 19) Ved. S. 7. dell’ Articolo pre- (32) GAL. Clafs. 7. ad Glaucon. lib, 


2, CA). &. p. 10,10%, Ae 


Il Sig. Marchefe Luigi Bevilacqua, di temperamento bibi 


do, ed in età oltrepaffante la confiftente , trovavafi ful farfi 
Y Inverno dell'Anno 1725. impegnato in uno fpargimento di 
Fiele, che ad una acquofa Idropisia a gran pafli tendea. Nel 
mentre che io con Incifivi, ed Epicratiche purgagioni andava 
viavia proccurando di aprire il corfo all’ingorgato , e ftagnan- 
te liquore collerofo, fu all’impenfata fovrachiamato un altro 
Curante di foreftiera Città, e nello fteffo tempo il Sig. Dott. 
Ippolito Toni, mio Collega.  Propofe il fovrachiamato una 
abbondevole cavata di Sangue dal Braccio, la quale fembran- 
domi, nè dall’età, (33) nè dal temperamento, nè dalla Sta- 
gione , (34) nè dal Male del Cavaliere approvata, oppofi 
unitamente col Sig. Toni quelle ragioni, che l’acconfentimen- 
to mio rifpettofo gagliardamente mi contraftavano , ma infi- 
tendo il Proponitore nel lui fentimento, ed al medefimo ade- 
rendo il genio dell’indifpofto Signore, ci rafflegnammo colla fe- 
guente Proteftazione: Che fe da tale ordinazione utile l' Infermo 
ne riportava , la glovia era tutta del Medico foreftiero, ma fe for- 
fe vriufcita di danno, nè al Sig.Collega je nè a me era nè poco, nè 
punto dovuta la colpa , perchè il voto noftro non vi concorreva. 
Nel Giovedì dunque fu fegnato il Cavaliere. Nel Venerdì 
notte fopravenne una crudeliffima acceflione di Febbre a fred. 
do. Nella mattina del Sabato trovammo una notabile Rifi- 
pola in una Gamba , per la quale il Profeffore foreftiero ri- 
propofe un'altra miflicne di Sangue dal Piede, che non oftan- 
te le molte noftre oppofizioni venne nel Sabato fera efeguiîta, 
dopo di che fatti i Polfi languidi, ed abbattuti, il roffore, e 
l’ intumefcenza della Gamba a dirittura difparve , per modo 
che, alla prefenza di molti Cavalieri, e Dame intimati li Sa- 
gramenti , fi pronofticò pe'l Martedì ficura , come pur trop- 
po fuccedette, la morte. Ù 

Opporre forfe potrebbero quelli, che fono inclinati alle 
cavate del Sangue, che fenza la reiterata Flebotomia il nobi- 
liffimo Infermo tanto, e tanto morto farebbe. Poteva effere 
che sì, poteva effere che nò, perchè la Itterizia, nella quale 
| era 


(33) Ved. S, 4. dell’ Artico! - (ra) Ved. S. +dellAnicolo ro: 
fente ex GAL, v + BOE PRAIA o È 
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eta impegnato, e l’Idropisfa, a cui incamminato trovavafi, 
tutte, è fempre mortifere irreparabilmente non fono, e quane 


do lo fono, non mettono con tanta 


follecitudine a terra nè gl’ 


“ 


Itterici, nè gl Idropici, che Mefi, e Meli di vita non gli ac 


confentino . 


Vixiffe minimuni fatins ef quam occiffimè mori. i 

| 6. XIV. Delle Pleuritidi , 0 fieno Scalmane fullo fteffo 
“ede la facenda cammina, mentre il cavare Sangue in quelle 
fole il foprallegato Infegnatore, con tutta la Scuola de'fuoi Se- 


guaci, acconfente ,, 


nelle quali in primo luogo col gravamen- 


to del Braccio; e della Mammella,; fino alla Clavicola dell’ 


offefa parre:s' innalzano, mentre | 
Secondariamente , che alle efterne 
perchè quelle, che a così placido 


non. il Salaffo prefcrive. 
Fomentazioni non cedano ,. 


alle defcendenti:il1 Purgante, 


rimedia fi rendono, di sì grande, e tanto rifchiofo, e perciò 


alle fole eftreme occorrenze rifetvato, non abbifognano. Ter- 
zo, che fieno-fecche; coficchè fenza fputo oftinatamente man- 
tenganfi,, conciofliacofachè , dove quefto facile, follecito , co» 


piofo.,, o di Bile, 


tratta il divieta,. per effere di per fe 


o di Sangue macchiato appare, a fpada 


l’ifpurgo di quefta for- 


ta baftevole a foddisfare, tanto alle indigenze della natura, 


che all’intenzione del Medico. 


Quarto, che il dolore fia nel. 


la condizione pungente, nell’ intenfione al maggior. fegno cru- 


dele, e: che in tal grado oftinatamente perfifta. 


Quinto, che 


atutti Sintomi prenominati fi unifca una fecca Toffe, una 
continova Febbre, ed un. refpiro all’ecceflo affannofo, (35) giace 


(35): Nam: de- Pleuritide,. cam fummo: 
juredeberì (eCtionem.vene clamant omnes:So-- 
pbifte.; illud preceptuns eft a Ditbatore fum- 
“mo ,.ebtantum:-Pleuritidi ,,jure,. & loco, 
proptereag: convenienter prefcribi ,, que at- 
tingit: claviculam cum: gravitate:Brachit, at- 
que:ipfius Mamme, nec fotuminuitur ,, ma- 


netque: fieca:,. & (puti espers,. ob: camque 


caufansdolorisideanshaber punttoriam , ma- 
gnitudine: peracerbam*,. equalitate fimilem ,, 
& affidaitate graviffiman.. Que omnia con- 
junttam-biabent ficcam:vuffin; febrem:affiduam: 
cum [piratione: multum: difficili : Et quoniam 
in eo cruciatufevi doloris pleuritici ,, ©" (um 


è 


ché;s si 


ma difficultate (pianti ,ovmia folent effe more 
tifera,nilf dolorificum malum, id filicet , qual 
intus ledit,, excat citò foras , hoc eft fyffro= 
phica inflammatio tunice coftis intente, hie 
vene (ettio , © liberalis detrattio fanguinis 
veruni eft alexiterium , quo ipft plevritici Per 
riculo defungantur .. At. fè Pleuritis infera fits 
rebuma: confiffens now detrabet Pblebotomia » 
Hìe-Pbarmacia elt opus quodamodo mochlica è 
Ludovic:. Duret. in coroll. caut.. Phlebot. in 
coac: Hyp.n.20., 30. p.m. 388. Item Hyp. 
de vittus ratione în morb. acut. p. m. v54. col 
z.n: 12. Item-Profp: Martian. in coment. dit. 
loc:(eîk.z. Verf.11.p.m. 379» agi rca 


 MaStlbho- 


chè: 7a moderata Pleuvitide ; în qua videlicet parum urcent si 
piratio; Tufit, Dolo, Febris, Phlebotomia inutilis ef. (36) E 
quefte fono quelle deffe Scarmane,che da’ Scrittori, col nome 
di legittime, s'appellano, della cui razza non avendo io fotto 
di quefto Cielo avuto nello fpazio di quaranta, e più Anni dì; 
nè pur una, affisurare la forté, ne viené di feguito , che di 
mille de’ foftri Pleuritici alla maniera, che fi è detto de’Feb- 
bricitànti; nè meno a diééi farà l’aprire Ja Vena permeflo; 
fenza ufcire da’ limiti a quefta Operazione quì di tutte le-al 
tre la più gelofa dal più celebrato de’ lei Propugnatori aff& 
gnati; € fenza il rifchio tra noi per tale cagione , piucchè al: 
trove evidente. | dg 

| n Né qua funt parta faluti 

| Vertat in exitinm non folers cura medentis. (37) 

6. XV. lo fo beniffimo, che molti foliti approfittafi del. 
le cattive confuetudini, incontro per avventura mi'‘fi'faranno; 
col rinfacciarmi, non elfere Galeno così uniforme nelle riferite 
dottrine, che alle imedefime in più d’un luogo diametralmen- 
te oppofto non fi ritrovi, è che le lui oppofizioni da non po: 
chi avvenimenti aflicurate non vengano, avvegnachè tanti, e 
tanti Salaffati fenza una immaginabile confiderazione di nè put 
uno de rammemorati divieti, anzi in que’ mali medefimi, ne' 
quali più rifolutamerte la Flebotomia condannata fi legge, han- 
no ciò non oftante felicemente campata la vita. 

6. XVI. Quanto al primo confeffo effere tanto proble- 
matico l’ufo del cavar Sangue, che tanto il sì, quanto il'nò 
da una ‘ben folta fchiera de’ Dottori di prima Claffe fpalleg- 
giata bén valorofamente fi fcorge. Onde fe in quefto Clima 
delle finora rammemorate prerogative dotàto ; piuttofto pro» 
penfo mi fento al partito di coloro; che diffidano, che diquelè 
li; che di tale provvedimento in ogni contingenza fi compro» 
mettano: Il motivo fi è, perchè non fo ; nè. poffo affigurarmi 
in Autori tanto della Medica Repubblica benemeriti un ank 
“i 9 | mo © > 
Lufit.torì. 1.p.m.205.col.1. Bagliv. prax. Oribafi. Sinop[.lib.9. cap. 8.p.m.1 35,00 
med. lib. 1. în append. ad Pleurit. p. m. 40. (36) Holler. in comment. în lib. 7. coae» 
Metius ferm:8.cap:;68:p.nò.63. Item Paul. Hyp. fett.2. Apb. 18. p.m. 936. 


dEginet. lib. 3-capo3z3z. pena 139. I. Ale- (37) Findiciani Attribar, Carme. 
wand. Trallian, lib. 6. cap. 1.p.m. 208. 4h 
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mo, o di.così nera pece macchiato, 0 di còsì poca avvedutezza 
fornito,di non arrivare a difcernere i finitri dai profperofi fuc- 
cefli, o di fpacciare per. giovevole quel rimedio, che alle lora 
pruoveiera perniciofo riufcito; ma bensì di credere mi giova; 
che la contrarietà, delle Dottrine, e delle Offervazioni loro 
non abbia altronde dirivo, fe non perchè avendo gli uni me. 
dicati in un Luogo, gli altri in un altro di tempera o diver- 
fa, o anche oppofta; fia a quefti avvantaggiofo, a quelli di 
- offervarlo dannofo avvenuto. Così Afclepiade notò ( al rife- 
rire di Celio Aureliano) in Roma, ed in Atene a Pleuritici 
nocevole il Salaffo., ed al rincontro giovevole in Pario, e nell 
Ellefponto, per effere quelle umide, come le noftre, e quelte 
fecche Regioni; ficcome pur anche l’ Hollerio.(38) lo avver. 
tì vantaggiofo ne’ Siti foggetti all’Aquilone, e perniciofo ne’ 
fottopofti all’ Auftro; di modo che avendo Galeno. efercitato 
la Medicina ne’ differentiffimi Climi, e di Pergamo, e di Ro- 
ma, nell’ufo di quefto prefidio tanto raviluppato , e confufo 
fi vede; che tanto i Softenitori, quanto gl’ Impugnatori del me. 
defimo colle lui autorità egualmente difendere fi potrebbero . 
Ma fe faviamente attendere i documenti, e di Galeno, e de- 
gli altri fuoi Seguaci fi debbono, bifogna confiderarli a fecon- 
da de'Pacefi , ne’ quali hanno fcritto in guifa, che fe le con- 
dannagioni fatte da efli loro contra il Salaffo fono attendibili. 
in neffun Luogo, certamente lo fono nel noftro, in cui tutte 
le finora avvertite condizioni a riprovarlo nervofamente con- 
corrano. le nm 

Quanto al fecondo per ficuramente difcernere un Medi. 
camento; che fani, da uno che non uccida, vi vuole buon oc- 
chio, e come avvifa l’incomparabile Ballonio, fa di meftieri 
efattamente guardarfi, Ne. dis vitam dediffe credamus, quibus 
minime ademerimus. (39) Nè anche i Toffici più orribili am- 
mazzano fempre, nè ogni ferita mette a terra di pofta. An- 
chel’ubbriachezza, e tanti altri nelle fei cofe non naturali evi» 
dentiflimi trafgredimenti fembrano , che la perduta falute al- 

cuna 


. (38)90: Heurin.Tom.1.de morb,. pett. med. de morb. inter. lib.1.cap.26.p.m. 181. 
Ub. 1.p.m. 523. col. x»Item Bagliv. Pratt. (39) In prefat. ad Artbritid. cont. 
med. de Pleurit. p.m. 44. Holler. (cho. FEeruel. i A vaso 
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cuna fiata ridonino; ma non potendo di legge fervire le ftra- 
vaganze, non credo che fi darà alcuno, che profittevoli i di- 
fordini, falutifere le Archibugiate, ed innocenti i Veleni di- 
chiari; cofichè non farebbe per mio avvifo minore sfortuna 
de’ poveri Infermi, fe tutti gli errori dell’arte foffero morta. 
li, di quello , che avverrebbe a’frenturofi Soldati, fe tutte 
le piaghe, che ne' Campi di Marte rilevano foffero irrepara- 
bili apportatrici di morte ; e perciò dal vedere molti Segnati 
fortunatamente guariti non ne viene di legittima confeguenza, 
dunque la Flebotomia fi debbe riconofcere ficura, falutifera , 
ed innocente, ma piuttofto conviene il dire : Molti Febbrici- 
tanti, dopo l’ufo del Salafflo, tante volte funefto, fono fcampa- 
ti; dunque la Natura ha avuto vigor baftante, onde refiftere 
alla violenza del male, ed alla importunità di sì ferale rime- 
dio; di modo che, fe alcuni non muojono, non è valore dell' 
Arte, è refiftenza della Natura; laddove è fempre colpa del- 
la prima, fe tanti, e tanti altri dal luì ufo inopportuno, ed 
irregolare pur troppo fi fono veduti, e quotidianamente fi veg- 
gono andare mefchinamente fotterra: e poi farà fempre vero 
quello, che ferifle Seneca: Multa fortuita fanant, nec idco Re- 
media funt. “ae 
«0 $. XVII. In oltre feavviene, come l'Autore del Galenifta 
confufo faggiamente riflette, che una Malattfa di poflanza 
eguale a quella della Natura un Ammalato forprenda , ogni 
picciolo mancamento del Medico lo manda infallibilmente al 
Sepolcro, ma fe un’altra con quattro affale un Corpo di otto 
gradi di forze munito, non oftante che un metodo £convene- 
vole uno, due, ed anche tre toglia, rimanendo ancora di uno 
la natura al di fopra de' due infieme confederati Nimici, ften- 
tata, e faticofa bensì, ma tuttavia ficura ne riporterà la Vit- 
toria, la quale non di biafimo, e di danno, ma di lode, e di 
pregio maggiore per l’infefto fuo ritardatore generos' acqui» 
ftatrice diviene. 


ARTICOLO QUINTO. 


-IlPurgante più ficuro in Mantova , che nelle altre 
| «’—— Città circoftanti. Ser 


vSfendofi negli Articoli antecedenti in gran parte moftra- 
to eflere altrove i Corpi per l'ordinario da’'puri, ben 
concotti, e difcorrenti fughi annaffiati, e da' folidi tenfi, ro- 
bufti, e rifentiti validamente guerniti; ed al rincontro quì i 
primi impuri, torpidi, e crudi, ed i fecondi molli , vizzi, e 
‘ foervati, faciliffima cofa diviene l’arrivare a comprendere , il 
perchè negli altri Paefi men rifchiofo il Salaffo, e nel noftro 
iù ficuro il Purgante riconofcere convenga ; purchè egli non 
fia della fchiatra di quelli, che con l’umidezza, ed untuofità 
loro non folamente ammollano , e via più rallentano il tono di 
quelle membranofe tele, che fafciano la cavità dello Stoma- 
co, e tutta quanta la lunga ed intralciata ruba delle Budella 
compongono , ma altresì infpeffifcono ,e fempre più ia crafla, 
è fecciofa Zavorra negl’Inteftini raccolta ingroffano in tal ma- 
niera, che feco altro, che la lei più fottile, e più fciolta, e 
più fluffibile, e per confeguenza la più innocente porzione de- 
gli efcrementi fuori non portano. Di tale condizione le Caf- 
fie, gli Olj di Mandorle dolci affigurare fi debbono, e forfe 
anche tutti quegli aleri lenienti, che fono la Manna, l’Infu- 
fione di Riofe , e qualcun di più di fimile forta contra i quali 
efagerò in tal forma il Celebratiffimo Marziano, (1) Quicun- 
que igitur mon adulatoris, fed medici manus exercent , Hypocratis 
confilio, lenientia fimpliciter. medicamenta în febribus curandis fu- 
giant ; & va potiffimum, qua ferofos tantum buimores educuni : C4- 
jus hatura ef Manna, & fortaffe etiam Rofarum infufio , quibus 
firandem uti velint, faltem medicamenta elebtive pargantia iis ad- 

mifecant; cumplura adfint, que fatis blandè id preftant. 
Che però dal vederlo afliftito non meno dall’autorità d' 
Tppocrate, che feriffe nella fua al pari di Mantova umida , e 
poco falutifera Coo, che dalle offervazioni da eflo lui avver- 
tite in quella Roma, che per effere tanto foggetta al mal d' 
P ) Aria, 

(1): MARTIAN, deloc. in Homin. feth 2. p.m, 84. 


Aria, quanto fiamo noi alle Lipirie, che fono Infermità mol. 
to uniformi , e nelle cagioni , che le producono , e ne' Sinto- 
mi, che le accompagnano, e ne’ finimenti , a'quali s' iftrada- 
no, dà motivo di credere, che î Climìi delle. predette Città 
nelle morbofe prerogative s' accoftino ad una mifura , che le. 
favie, e ben ponderate dottrine di Scrittori ranto avveduti af& 
feltare beniffimo alle noftre indigenze fi poffono. 
6. II. E facendo fecondo l'ordine noftro della Caflia in 
primo luogo parola, quelle magnifiche lodi, delle quali a lar-. 
ga mano il Sig. Redi (2) la medefima onora nella. fua non 
meno fobria, che letterata Firenze, dove fcarfe fono le im- 
purità , i folidi naturalmente nelle contrazioni, e negli aggrin- 
zamenti, edi Liquidi nelle turgenze, e nelle effervefcenze tra- 
fcorrono, non fo fe alla fteflà in Mantova veramente compe- 
tano jin cui le prime a difmifura traboccano , i fecondi a sfian- 
camenti, ed i terzi a'decubiti, ed a’ riftagnamenti inclinati ore. 
dinariamente fi trovano ; Imperciocchè quella umettante, € 
mollificativa poffanza, che a quefta fi afcrive, quanto è colà atta. 
nata ad opporfi alle Nazionali morbofe tendenze , altrettanto. 
quìa dare alle predette più follecite, e frettolofe le mofle ac- 
concia fi trova. o Mt) He 
Tale la riconobbe nella Germania lo Scrodero, (3)il Sen- 
nerto, (4) 1’ Etmullero;(s) nella Francia il Villanova, (6) 1°. 
Eloquentiffimo Fernelio, (7) il dottiffimo Ballonio (8) aflifti- 
to dalla teltimonianza del ARSA , edelQuercetano, che 
2 offer- 


(2) Confult. m. 21. Inogo dice, facittormina , ©" flatus ob id 


(3) Apud Manget. Bibliot. Pbarmac. 
tom. 1. p. m. 488. Habet Caffia hac duo ma- 
la ; bumiditate enim fua difoluit tonum Ven- 
triculi, & flatus gignit. 

° (4) Caffa fifularis in calido ©" frigido 
eft temperata, cetera bumidior, © flatuofior, 
atque ideo debili , & umido ventriculo( dell 


. andare diquafi tutti de’ noftri ) lubricogue - 


elvo minus commoda, &c. Tom. 1. part. 1. 
fett.1.cap. 11. de Purgant. p. m. 363.00l.2. 
(5) Quercetanus dicit malignumi elle 
remedium,ne quidem purgare, nec laxare , fed 
quod dumtrattetur cortex , & deffillatur dat 
tiquor em caufticum, @ corrofivum. Tom. 2. 
Pbytolog. claff. 1. p. m- 140., ed in aluro 


non in ufu. Ibid. pag. 455» £ 

(6) Naufeam facit , nervos relaxat, 
debilem ftomachum facit, & vifcera ». De 
conferv. valetud. cap. 2. p.m. 289. 

(7) Ventriculo tamen bumidiori , laxio- 
ri, nanfeabundo, & imbecillo, quemadmodum 
profluente alvo‘infenfa , g. de Metb. med. cap. 
10. pi. nr. 147. #. 38. DI 

(8) Cafia fuo virore ventricalum fub- 
vertit, ac molli, Wo. Multis, © Lypothi- 
mias; © torfiones alvi ufir Caffse excitat, 
immò, O quofdam ffomachi fubverfiones , 
flatuofum enim quid babet, &virofum. Prose. 

med. de Pbarm. lib. 3:p.m. 86. * 
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offervò éftrarfi da quefto leniente un liquore più rodevole, e 
più venefico dell’ Acqua Forte, (9) a fegno che il Libavio 
10) ferive, Memini non defuiffe, qui Caffia fumpta ‘omnia pate- 

rentur, que illi , qui venenum bauferunt. E dì fatto il Sig. Mati 
teo Giorgi nel libro foprallegato racconta , che in un Epide- 
fa regnante nell’ Anno 1679.in Albenga fua Patria tutti gua- 
rirono, eccetto che uno prefa la Caflia purgato morì : (11) Tan- 
to confirmato fi legge dentro la noftra Italia : In Padova dal 
Capo di Vacca, (12) e dal Trincavelli: (12) In Vicenza dal 
Maffaria: (14) In Modena dal Falloppio; (15) e full’autorità 
di quefto dal Bevorovizio ; dal Nonio, ed altri con l’aggiun- 
ta delle proprie offervazioni : Tale ce la ratifica l’erudito, ed 
ingegnofo Sig. Ramazzini in quefti termini precili (16) Calia 
non tam innoxia eft , ut illias ufus mon fit fufpectas ; (e parla in 
‘Modena, Città molto men umida di queta) flatzofa enim eft, 
& Stomacho parum amica , idcirco a Ballonio Medico experti(fimo 
Cacoffomocos vocabatur. E finalmente fin nella mentovata Fi- 
renze, Pietro Moftioli (17) Medico, e Botanico di lunga Ro- 
ba, dopo il racconto di tutte le giovevoli lei doti, conchiude, 
che nuoce tal volta a chi ba le Vifcere deboli (come fono le-più 
delle noftre) ed it Corpo affai lubrico nella maniera, che 
‘vengano da Ippocrate agli Abitatori de’guazzofi Paefi affegna- 
ti. Onde s'ella è tanto fofpetta ne’ Regni, nelle Province, 
nelle Città di condizione migliore della noftra , per qual mo- 
tivo non fi dovrà in quefta temere, dove io potrei quì infilare 
una notabile ferie di Storie per lei cagione funefte; ma per efa 

fere 


(9) Sed imme ipfo fepius contrarium (14) Coronale di lei lodi con i &; 


fum expertus qui nunquam ca fum wfus quin 
xgraviter illa fuerim:immutatus . Pharm. cap. 
26. de Purgan. p. 814. col. 1. 

(10) Prefi& il Sig. Gazola nel Mon- 
do:ingannato:da’ falfi Medici p. m.190. 

(11) Cap. 9. m. 122. 

(12). Facile în flatus vertitur, qui di- 
ffendendo dolores infignes. excitant. Pratt. 
lib, 6. cap. 24. p. m. 893. daga 

(13) Magistamen lenitivum, vel Dia- 
catholicon ego: probarem, quam Caffiam, que 
cun fit parumper ffatuofa , excitat dolores 


anteftinorum. Lib. 3. Confil. 77. pm. 164. . - 
col. 2. It. Ibid. confil. 35. p.w. 194. Bi colz. 


guenti difetti, che onninamente confa- 
centi alcafo noftro mi fembrano. Ad 
verfatur ts, qui Ventriculi , & Inteftinorun 
laborant, nec non © ceteris partibus , que 
aliquo robore opus babent , quales funt Nex- 


. vi, articuli, © alie id genus, propterea 


quod folet flatus excitare, & prorfus ad- 
firingente facultate eft deftituta lib. 9. cap. 
z. de Caffia p. m. 463. col, 1. Me 

(15) Caffia babet hoc incommodi , quod 
facit flatus., & diffolvit robur ftomachi de 
medicam. purgant. fimplic. cap. 3 5.p. m.68. 
(16) De princip. valet. tuend.p.m.759è 
(17) Tom. 1.p.m. 7.1. 306 
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fere quefte troppo ftrepitofe, e palefi non mi è, fenza iene 
mi odiofo, il quì accennarle permeflo ? 

6. III. Trapaflando in fecondo luogo all’Olio di Mandor- 
le dolci, fcrive il Cardano, (18) che Omze pingue laxat, & 
mollit ,e peròd' foggiugne il medefimo in tale propofito, che us. 
ramque virtutem debilitat; (19) e lo fteffo Galeno (20) infe- 
gna , O/eum preterguamquod fuccos craffos non incidit , eorum 
etiam omnium, que id praftare pofunt, robur imminuit. Anzi 
lo fteffo Olio alcuna fiata in confiftente, e dura foftanza fi af- 
foda;e tale a me riufcì d’avvertirlo al tempo della mia Con- 
dotta di Gazuolo nella Paralisia del Sig. Alfiere Francefco 
Bertia, in cui ftupide divenute le Vifcere del baffo Ventre, 
non fentendo l’irritazione de’ Purganti più ftimolofi , ad og- 
getto di fcaricarlo, fui coftretto a far ufo di fei once d’ Olio 
di Mandorle dolci, le quali tutte fortirono in pallotole verda- 
ftre, ed indurate, alcune delle quali pofte fopra una Tavola 
ben polita , nel giorno feguente in pretto Olio disfatte io le 
rinvenni.  Laonde avendo io in tutte le finora rammemorate 
offervazioni avvertito quafi fempre un tale prefidio , o inuti- 
le, od anche foventemente dannofo, non ho mai faputo affi- 
gurare a qual fondamento di falda ragione s'attenga la fomma 
franchezza; e la indicibile indifferenza di praticarlo fotto di 
quefto Cielo , dove le comuni. indifpofizioni , maffime nelle 
Stagioni fciloccali, e piovofe , ne' temperamenti pituitofi , e 
negli Abiti pingui, e nelle età o molte avanzate, o molto te- 
nere, dalla mollezza delle falde , e dalla fpeffezza delle dif. 
correnti parti dipendono. 

Così li 31. del Gennajo 1728., correndo un tempo a più 
di cento giorni piovente, ed Auftrale, morì inetà di fettan- 
tafei Anni un gran Cavaliere di quefta Città, di temperamen- 
to umido, e di colore bianchiffimo , che trovandofi a più di 
quaranta giorni ad una Paralista univerfale , ma particolar- 
mente della Lingua foggetco, fu affalito li 20. del detto Me. 
fe da una lenta Febbricciuola, con qualche Catarro al petto, 

F 3 per 


(18) Tom. 8. de metb. med. cap. 69. P» (20) Claff.2. de attenuant. vit. ratia. 
m. 228. cap. 3-p.m. q4slitt. C+ 
(19) Id. Ibid, cap. 82. p.m. 234 i 
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per la quale abbeverato interpolatamente con tre once del pre. 
detto Olio per volta, nella più bella fperanza del migliora- 
mento, rallentata forfe maggiormente la tenfione del nervofo 
fiftema, ed ingroffat’ i Liquidi, che per i lui cannellini traf- 
corrono, all’improvvifo dal Catarro foffocato rimafe. 

Effendo gli Stomachi, e le Vifcere noftre di tonache ar- 
rendevoli, cedenti, e molli guerniti, ed i fermentì languidi, 
e dilavati, quelle di effere corroborate, quefti rinvi goriti in- 
dubitatamente abbifognano, alle quali indigenze difadatto in 
tutto, e per tutto a me raffembra l’Olio, come quello di cui 
rifpetto a’ fecondi: Così fcrive il Sig. Ramazzini, (21) Quan- 
tum ad obtundendum ventriculi acidum , in quo appetentie fomes 
refidet polleant fubSiantia pingues, & oleofe, &c. Nemo eft qui 
isnorat. E rifpetto a’ primi così ricorda Galeno, (22) canta 
tum bumeCtat , tum emollit, quando corrugatio , & incrifpatio 
funt, que confortant ventriculum, fecondo l’infegsnamento del 
precitato Cardano. (23) 

Ifacco Civita, Ebreo, d’Abito gracile , di colore palli- 
do, nel colmo della fua virilità travagliato trovavafi da un 
oftinato, e crudele dolore di Stomaco, al quale accoppiavafi 
un Fluffo Emorroidale tanto copiofo, che gli avea quafi del 
tutto vuotate di Sangue le Vene. Medicato per Anni, ed 
Anni con replicati Salaffi, con reiterate beviture d’Olio di 
Mandorle dolci era preffo all'ultimo fine ridotto, quando po- 
ftofi fotto alla mia Cura, con una Terra bianchiffima, ed al 
Kalina, più della Sigillata, della Noceriana , e di qualunque 
altra, che fia finora giunta alla mia notizia, trovata nella 
Collina di Figno , fotto il Marchefato di Scandiano , antica 
mia Patria, ed a me dal Sig. Valentino Girolami, colà allo- 
ra Governatore, .trafmeffa, data per lungo tempo al pefo d° 
una dramma per giorno ,. irrorata con una goccnî d'Olio di 
Cannella , venne , e dal patimento dello Stomaco, e delle 
Moricî in perfetta, e ficura falute rimeffo. | 

Siccome altresì il Sig: Francefco Dugnani da un confimi» 
le patimento di Stomaco colla inedefima Terra , nella {tela 
guifla 


(21) De morb. artific: pi m. 533: Gb. 2. cap. 18.p.m. 13. litt.G. 
(22) Clelf. 5. de fimplic. medica. facult. (a3):/oco cit. p. 19) 238 | 
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guifa fomminiftrata prefto, e felicemente fanai. Ù 

Onde fe i Terrofi, che fono aftringenti, ftitici, e corro» 
boranti all’ ecceffo , riefcono a tali indigenze opportuni , ne 
fuccede, che gli Olj, che fono di oppofta facoltà dotati, deb. 
bano oppofti effetti produrre. 

Che però fe è vero, che quefti riefcono a bene ne’fterili, 
e negli afciutti Paefi, dove i Solidi peccano nella foverchia 
tenfione, ed i Fluidi pungenti, e ftimolofi dal loro corfo per 
lo ftrangolamento de’ Canali per lo più rimangono, non è da 
credere, che divengano così profittevoli negli umidi, e fecon- 
di, ove i primi nella lentezza tranfcendono , e per isfianca- 
mento i fecondi fi arreftano.. 

Pare, che da per tutto nella medicatura delle Infiam- 
maggioni agli Oliofi il primo luogo convenga ; ma di tale pre- 
rogativa non poflono già in quella delle noftre godere, perchè 
derivate da fvariate, anzi da oppofte cagioni non farà mai ad 
‘effe lo fteffo rimedio egualmente addattato. E di vero, fe 
dagli effetti, che a vifta degli occhj noftri al di fuori fi rap- 
prefentano , potiamo arrivare a conofcere quelli , che al di 
dentro fuccedono; Quod evidentes caufe faciunt , facere etiam 
abdite poffunt; (24) quante Rifipole veggiamo noi tutto gior- 
no da’ noftri più valenti Cerufici fpalmate con Olj di Mandor- 
le dolci, di Gigli bianchî,, con Unguento rofato Malvino, e 
con altre maledizioni d’ Untumi di quefta fatta, le quali tut- 
te alla fuppurazione, ch'è l’efito il più infelice ,. (25) e folo 
proprio delle maligne, (26) alla per fine trapaflano, non oftan- 
te, che fembrino alle prime megliorate , e rimefle? Imper- 
ciocchè l’untuofità di tali provvedimenti ammollando slena, 
slenando più cedenti, e più facili al dilattarfi rende le offefe 
parti, e nella facilità di quefta dilatazione non meno l’appa- 
rente lufinga del finto miglioramento, che del fucceflivo. peg- 

4 giora- 


z4) Celf lib. 3.cap.3z.p.m. 30. (26) Malignis Erpfipelatidibus bee 
fe cell saggi Metz: & fup- fuperveniunt. GAL. in comment. diîti Apb. 
puratio malum: Hyp. r. Apb.2.Iten Card. fi Eryfipelatt comtetur putredo , aut Suppu- 
Eryfipelas purum, $ bene curatum quiefcit ratio , certum eft Eryfipelas effe malignum . 
fine putredine , & fuppuratione. In com- Fufcbiusin comment. ditt. Aphor. 
ment. ditt. Apbor, Tom. 8. p. m. 546. 
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gioramento la vera effenza confifte , (27) perchè le cavità 
quanto più larghe, € fpaziofe divengono, pronte bensì a rice- 
vere, ma ftentate ad efpellere le ricevute materie fi fanno 
per modo, che queite dal lungo riftagoamento putride, e mar- 
ciofe alla fin fine divengono. Ma dell’ Olio di Mandorle dol. 
ci bafta fin quì. 

6. IV. Dalla Manna,a detta del Vanelmonte (28) fi ca- 
va un Veleno, e dell’Ettmullero (29) diftillata colla rugiada 
un menftruo così rodevole, e penetrante, che non folamente 
le Perle, ma fino i Metalli più duri minutamente diffolve. 
Dalla Manna pure, che geme dalle intaccature fatte nelle 
bucce degli Orni, fulla fede del Bartolini racconta (30) Fede- 
tico Offmanno, che fi nutrifcono le Cicale, e più d’una fia- 
ta mi ha l’incomparabile Sig. Cavaliere Vallifnieri avvertito, 
aver egli offervato , che quella, che ftilla dalle Foglie ‘de’ 
Fraffini è l’ordinario pafcolo delle Cantaridi , le quali effen- 
do Infetti, che più d’ogn’altro di Sali volanti, acri, € fti- 
molofi abbondano, de’ medefimi fe nè dovrà riconofcere tra- 
boccante la Manna, a cagione di quella uniformità , che tra 
gli Alimenti, e le da loro ingenerate foftanze trapaffa, e per- 
ciò riufcendo ella, e pungitrice de’ Solidi, e fpurgatrice de' 
Sieri, (31) non è punto da farfi le maraviglie, fe il di lei ufo 
fia tanto perniciofo negli abiti gracili , ed afciutti qual era 
quello del Sig. Conte Torrefini, e nelle Stagioni aride, ed 
afciutte,..e vieppiù in quelle Febbri, che dalla fpeffezza, e 
dal lentore de’ Fiuidi traggono il loro malnato dirivo, come 
fuccedette nel fopramentovato Monfig. Arrigoni , perchè non 
purgando ella, che gli umori più fciolti, più fluffibili, e più 
difcorrenti, paniofi , tenaci, e torpidi vieppiù divengono quel. 

li, 


(27) Olea, © pinguedines trabunt mat- 
Feriam ad locum, © cum hac nibil expel- 
lent. Et fi dicas , quare agri ergo dolore le- 
niuntur ? Refpondeo quia membra ab bumido 
diftenduntur, & fiunt magis ampla ,. fed cum 
bec extenfio poftmodum finem babeat , bomo 
poftea leditur abfque juvamento . HYERON. 
Card. Tom. 8. de Meth. med. cap. 69. p. 
M. 234. 

(28) Elmont. de pot. medicam. p. m. 
309. #1. 65. 


(29) Tom. 2. Pbytiolog. Sckrod. dilue 
d.m. 555. col. 1. i 

(30) Clavis Pbarm. Schroder. Hb. 4. 
felt. 4. p. m. 636. $. 454: 

(31) Non tantum Bilem, verum pitui- 
tam quoque purgare , atque per aluum eva- 
cuare folet . Delebo. Silv. de metb. med. lib. 2. 
cap. 4. p.m.65.n.10. Item PETR. FO AN. 
Fabbri Tom.1. lib. 3. cap.22. De Flore Celi, 
& Manna p. 399. Item MARTIAN. in 
comm. de loc.in Homine feît. 2.p. m. 84. ©. 
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li, ‘che dentro i fanguiferi condotti rimangono. Natura 401 
craffos fuecos reddere fluvidos , qui vero exbibent Mannam , (ecer» 
nunt icbores | & reliquias bumorum craffiores efficiunt. (32) Rac- 
conta al Capitolo nono della fua piccola arte di medicare il 
dotto, ed altrettanto fincero Sig. Matteo Giorgi , che avendo 
egli nel principio della Convalefcenza di una Spuria Infiam. 
maggione de’ Polmoni (che ancor efla al pari delle Lipirie 
nell’affiderato aggiramento del Sangue confifte ) purgata con 
la fola Manna una Donna pingue, ed umorofa, colla recidi- 
va, fuccedere frettolofa ne vide la Morte: Ed io fteffo, oltre 
li di fopra riferiti Cafi, confervo un Atteftato fatto di pugno 
da un Profeflore di Viadana , il quale nel Dicembre dell’An- 
no 1721. avendo prefcritte quattr’once di Manna fciolre nel. 
la Decozione Pettorale al Sig. N. N.di temperamento biliofo, 
d’abito mediocre, ed in età di cinquantafei Anni, da pren- 
derfi dopo la decima quinta di una già fuperata Scarmana , 
la notte precedente al Medicamento fopravenne un pò di Feb- 
bre, ed egli ciò non oftante fenza farne confapevole il Medi. 
co tracannò l’ordinato rimedio, ed alle ore fette della feguen- 
te notte gelato, e tutto piovente freddi Sudori, fece dalla ca- 
duca all’eterna vita paffaggio. E perciò quando li Signori Me- 
dici vogliano riflettere bene alle di lei facoltà , ed alla diver- 
fità de Climi, Temperamenti, e Stagioni, mi lufingo, che 
fofpenderanno di così facilmente adoperarla. | 

S. V. Relegate adunque in quelto Clima dal Medicinale 
Corredo le piacevoli, alle più forti Medicine fu gl’infegna- 
menti del gran Vecchio (33) l’incomparabile lui Chiofatore 
(34) nelle maggiori urgenze rifolutamente fi volge; Talia funt 
Eleétuaria Scamonium recipientia , nella maniera appunto, che 
il fopraccennato efempio de’ noftri Antenati, e la fperienza di 
quaranta, e più Anni mi hanno dato fotto di quefto Cielo ad 
evidenza conofcere darfi tre forti di Purganti , che più che 
altrove alle noftre indigenze convengono. 

I primi di quefti fono i derivati da’ Minerali , che a for- 

za 


(32) Apud Theoph. Bonett. in Merc. bent. De aer. aq. & loc. num. 11. 
compîita, lib. 14. de petto, & pulm. affett. (34) Martian. de locis in bomin. fetk. 2. 
p. mM. 532. n.19. p.m. 84 
(33) Fortioribus Medicamentîs opus ba- 


o) 

data: pefo calcando addoffo alle contenute lordure a fchizzar 
fuori dalla deretana Cloaca volenti molenti coftringono, all’ufo 
delle mie Pillole Cefaliche , della mia Polvere aurata , del 
mio Cinabro folare, ed altri, i quali tutti fcaricano non me- 
no copiofe , che materie fenfibilmente più dell’ordinario pe- 
fanti. Lo fteflo effetto fi offerva ancora ne’ Diuretici, che 
dalla loro fchiatta derivano. 

Così avendo io avuto occafione di dare al Sig. Conte Gio: 
Battifta Pico, ed al Padre Maeftro Coldaroli dis. Domenico, 
il Decotto Zuvelferiano fatto col Mercurio corrente, e l’An- 
timonio crudo, mi riufcì di vedere fortire le Orine non meno 
abbondanti , che ponderofe ad un fegno , che bilanciate in 
eguale mifura col Decotto di ben quattr'once per libbra nella 
pefanza lo forpafflavano, e a poco a poco calando , defecata 
che fu la maffa del Sangue ad un aggiuftato equilibrio fi ridu- 
cevano.. Offervazione, che in tutte le congiunture mi è fem- 
pre tornata la ftefla. ; 

I fecondi colle acute, e taglienti punte delle conftitutive 
loro. particelle faline vellicano, pungono , ed irritano le con- 
tinenti foftanze in guifa, che a fcuoterfi, ad aggrinzarfi , ed 
‘increfparfi le sforzano, e con tali (coffe, aggrinzamenti, ed 
încrefpature le contenute impurità al fondo del baffo Ventre 
precipitofamente detrudono. 

I terzi a forza di ftringimento fpremono le Sierofità va. 
gliate dalle Glandole incaftrate fra le tonache del Ventricolo, 
e degl’Inteftini, ed anguftiando quefti nelle parti loro fupe- 
riorì violentano le inferiori a dar luogo alle per loro cacciate 
fozzure. Io di tale indole ravvifo le Jalappe, le Scammo-. 
nee;, i Mecceocanni, della cui coftringente poffanza ne può 
fervire. il feguente cafo di prova. 

Il Sig. D. Gio: Battifta Cotti, d’abito morbido, e dico- 
lore pallido, nel più bel fiore della fua età foggetto fi fece ad 
un gitto: di Sangue dal Petto, che a più volte con l’ufo dell’ 
Ippecoacanna da me formato, avvenne ,, che cominciando 
quefta a farfi ne' fuoi: effetti a lungo andare ftentata , rifolfi 
d’accrefcerne la dofe , ma in ciò efeguendo in vece della pre- 
detta Ippecoacanna, difavvedutamente il Mecceocanna pre- 

ferifli, 


so x 9I 
ferifi, da cui, fenza l’incomodo del Vomito, venne fempre 
con la fteffa facilità l’ Emoftofi per lungo tempo arreftata 
quando illanguidito ancor quefto, riordinai , per lo ftefflo mo- 
tivo di caricarlo, la folita Ippecoacanna, in cambio di cuì mi 
fu dallo Speziale fignificato ftare nella mia ultima ordinazione 
il Mecoacanno defcritto , dal quale confiderandofi effere più 
di una fiata il fofpirato fine ottenuto, di continovare nel di 
lui ufo di bel nuovo difpofi, e trovai, che col folo crefcerne 
ad ogni fuo infiacchirfi di unqualche poco la quantità , rifcon- 
trava tutte le riprove così appuntino, che da ogni fofpetto di 
sbagliamento aflicurato alla per fine mi rendette. 


CAPITOLO NONO, 
Malattie di fembianza uniforme, che quì da oppofte 


cagioni prodotte , provvedimenti per confeguenza 


del tutto oppofti ricbieggono . 


S.I. A YWUEllo , che maggiormente colle ftraniere la difcre. 
panza delle patrizie indifpofizioni ingrandifce , fi è, 
che quì avvengono molte di quelle, che il nome 

bensì, ed i Sintomi principali confervano; ma rant’effe, quan- 

to gli accidenti loro da cagioni tanto differenti dipendono, che 
oppofti provvedimenti neceffariamente richieggono., di ma- 
niera che que’ rimedj, che nelle Patrie loro alcune volte le 
fanano, quì fempre a fine deploratiffimo le riducono. | 

Di quefto infelice carattere , in grazia d'efempio , fono 
le Tifichezze, i Marafmi, le Convulfioni,, tanto le Afme, 
quanto le Idropisie fecche, la maggior parte delle A poplefsie, 
delle Febbri continove, tutte le maniere tanto d'’interne, 
quanto d’ efterne Infiammaggioni. 


ARTI. 
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A°RTICOLO PRIMO. 
I Delle Tifichezze . 
S.I. Offre alle Macie, alle Tabi, alle Tifiche, che qua- 


Gi fempre nelle Plage fterili , e poco guazzofe di- 
pendenti comunemente fi riconofcono non tanto dal- 
la foperchia inflammabilità de’ Zolfi, 1quali rafciugando le 
continenti, e le contenute foltanze fondendo , freno fe non 
da'Rinfrefcanti, dagli Emollienti, e dagli Umettanti ricevere 
altronde non poffono, quant’anche dal predominio delle par- 
ticelle faline, che non folo fendendo, e trinciando di pofta le 
fibre del Sangue, fciolto, e privo d'ogni confiftenza lo ren- 
dono, come appunto ne’ fuoi Bolognefi il Malpighi, (1) ed 
il Tozzi ne’ fuoi. Napoletani lo avvertirono, (2) ma eziandio 
enitta Ja mafla de’ Liquidi a trabocco faturando, acrimoniofa, 
e rodévole la rendono in guifa , che piurtofto a confumare, 
che a rimettere, ad impiagare, che a faldare tanto le pingue- 
dinofe , e carnofe , quanto le membranofe foftanze acconcia 
diviene. Quindi ad oggetto d’involgere, e d’invifchiare, le 
fouainate , acute, e per ogni banda taglienti lor punte, i glu- 
tinofi, paniofi, ed invifchianti provvedimenti a sì fatte indi- 
genze colà opportunamente praticati fi veggono, come fono i. 
Sieri di Latte, le Lattate, le Orzate, i Loochi, le Muccel. 
lagini, 1 Zuccheri d’Orzo, i Penidi, le Polveri d’Ali, i Fer- 
coli quì tanto indebitamente efaltati del Saffonia, e finalmen- 
te ogni maniera di Latte. | 
6. II. Ma che tali Indicazioni, e tal razza di Medicatu- 
re fieno tanto convenevoli alle ftenuazioni , e fimagrimenti, 
che nelle bale, e paluftri Regioni fuccedono , molte fono le 
ragioni , le autorità, e le fperienze, che in me la candida, 
e pronta credenza combattono. Imperciocchè‘a cagione della 
craffezza fopramentovata, della tegnenza, per cui al digetti. 
mento meno pronti, e difpofti gli Alimenti fi riconofcono, 
come altresì dell’umidezza del Clima, che diluendo 1 fermen- 
ti, e dello Stomaco le Pareti ammollando, le Fermentazio- 
| ni, 
(1) Oper. poftb. p.m. 192, (2) De Tabe p.m. 349» | 


nì, e le Triturazioni loro fnetva , ed oltre mifura inficbolifce; 
Unde Chylum craffiorem indebitò tranfcolari per Glandulas Mef- 
fenterii contingit, avvertì nella fva umidifiima Leida Deleboe 
Silvio, (3) ita fcilicet, ut craffior ‘ipfius portio in Glandulis la- 
Beis barcat tranfcolata , ibique infarita induretur (dal che for. 
fe derivano, e i Tormini del baffo Ventre da Ippocrate, (4) 
e le Pultole, e i Tumoretti nel Fegato de’ Tifici dal Blancar- 
di, Foretti, ed altri avvertiti: (5) Serofior autem ejus pars tan- 
tum per duttum Thoracicum verfus cor transferatur, dal deltro 
Ventriglio di cui nella cavità de’ Polmoni cacciata ;; e negli 
Interftizj, o nelle Glandole loro indura in Tubercoli, da’qua- 
li 20m infrequenter, avvertì ful fondamento dell’occulare in» 
f{pezione il Bonetti, pbtyfim, ortum babere deprebendi ; (6) ov- 
vero di colà dal quì manchevole pelo dell'Aria , alla meglio; 
che fia poffibile dentro il finitro, da quelto per tutte le. Ar- 
teriofe diramazioni fi fpande , finchè giunta a vaglj Glandu- 
lofi particolarmente Mefenterici, in eli, mercè la lei fpeflez- 
za, e vifcofità fi arrelta, eda poco a poco fi affoda, per mo. 
do che, come profeguiffe il precitato Oflervatore ; His fcili- 
cet Glandulis obftruttis a craffiore Lympba non permeat Venas 
latteas, binc deffitute alimento partes tabefcunt; nella maniera 
appunto, che poco dopo il mio ritorno da Guaftalla a Man- 
tova, feguito nell’Anno 1716., mi riufcì di offervare nel Sig. 
D. Marcantonio Sartorettì , alla cui Medicatura foprachiamato, 
in tempo, che dopo l’ufo lungo, e frequente di Muccellagini, 
di Gelatine; di Polveri d’Alì, di Fercoli del Saffonia; e final. 
mente del Latte, ec., era di già dal lui primo Affiftente dichia. 
rato fpedito, fattomi alla riconofcenza del Ventre baffo, tumi- 
doi, e tenfo in sì fatta maniera lo rinvenni, che ineffo la refiden- 
za del Male ftabilita nella fopraefpofta guifa a chiare note co- 
nobbi, per lo che pofto in opera il mio Butirro di Marte a 
difereto purgante unito, ben prefto mi riufcì di rimetterlo in 
quella competente falute, che non interrotta giammai ha fino 
al.giorno d’oggi,ch’è (ul chinare dell'Anno 1731., felicemen. 


te 
[3] Tom.p. p.m. 728. [5] Apud Malpîgh.1. cit. p. m. 43. 
[4] Duret. in comment. Coac. Hyp. de [6] Sepulcret, Anat,Tom. p. p. m.676. 


Dyfenteria apb. p. p.m. 346.1. 19» 
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te goduta. Dove all’oppofto nella Primavera dell'Anno 1727... 
inveftito da una fomiglievole malattia il Sig, Gio: Battifta; 
lui Fratello, venendo medicato col Fercolo del Saffonia per 
cibo ogni mattina con un boccone fatto di Eftratto di Enula, 
di Antietico femplice del Poterio , e di Sperma di Balena, 
con dietro una Tintura eftratta all’ufo del Thè da Fiori di 
Bellide, e di Camomilla , di lì a due ore ingozzato con un. 
Brodetto, e dopo due ore ancora colla Polvere di Alì dentro 
un Brodo dî Polmone di Vitello, finalmente fi pafsò al Latte 
di Donna; dal quale'gli furono cagionati dolori sì tormentofi, 
che, dopo quattro giorni, fi fw coftrerro ad abbandonarlo, di 
modo che nel Dicembre fucceffivo rendè, in età di 2r. Annîj 
l’Anima al Cielo. Poche Settimane dopo venne da quella di 
un fuo teneriffimo Figliuolino feguitata , il quale, in età. dî 
dodici Mefi , fuppoito Epileptico , con Bottoni di Fuoco; e 
con: ifpiritofifimi Antifpafmodici curato; in pochi giorni finì 
di vivere... | Ta dal 

6. III Ma Ie noftreTifichezze non meno dalla campref. 
fione, @ intafamento degli Acquidotti Chiliferi, che,.da Tu> 
bercoli nella foftanza de” Polmoni alla maniera fteffa di fopra. 
ingenetatiî dipendono, e perciò. non tutte alla forza de' Marzia» 
Hi fi rendono, anzi. molti più valorofi , e penetrevoli. provve- 
dimenti richieggono,, come fra tanti ho io fperimentato l'An- 
tietico del Poterio da me col nome di Compofto chiamato, il 
quale non è altro, che una compofizione d'Iogredienti.atti fat 
ti per (quagliare,, e fondere i riltagnamenti, ad urtare, cad 
aprire le intafature, a fmuovere, e a trar di luogo le srom- 
«me: più. abbarbicate . | | TIRA, ; 

Con quelto medefimo: Antietico,, oltre tant”altri, fi fono 
vedute fcampate da morte la Signora Terefa Bonini al fecon» 
do, e-la Signora Margherita Grandi al terzo grado: dî. un or- 
rida Tifichezza avanzate, contra la quale non sò: qual giova- 
mento» fperar: fi potefle da glutinofi invifchianti ,, e panioft 
provvedimenti ,, che altrove di opportuniffimi il vanto ripor- 
tano. 


ARTI. 


ARTICOLO SECONDO 
I Delle Convulfioni . 


6.I. On paffo poco difuguale delle Convulfioni la facen- 

da procede, le più delle quali ficcome nell’erre, ed 
afciutte Spiaggie dall’aggrinzamento, così nelle vallicofe Pia- 
nure dal rallenramento delle falde parti dipendono. Avve. 
gnachè da due fole maniere di Canali tutti del Corpo vivente 
in movimenti originati fi riconofcono : Gli uni dalle menin- 
gi, gli altri derivanti dal Cuore , i quali di quefti piccioli 
Mondi i primi mobili fono. In tal modo il loro meccanifmo 
fuccede : Quando quegli delle Meningi fi riempiono, quefti 
del Cuore fi yotano, e fi riempiono allora; che dalla Siftole 
della pia, e dura Madre vengono dentro le imboccature ad 
effi corrifpondenti i liquidi nella foftanza del Cervello, e va- 
gliati, e raccolti a viva forza fpremuti, e fino all’eftremelo- 
ro propaginì diramati ; riempiendofi fi dilatano , e la dimen. 
fione , che nell’allargamento acquiftano ; nel dilungamento 
perdendo non ponno di meno di non accorciarli, € così con il 
loro accorciamento i derivati dal Cuore a fe tirando, gli co- 
ftringoho dilungandofi a reftringere la loro capacità, e con ta- 
le reftringimento a fchizzar fuoti glì in effi contenuti liquori , 
e vicevertfa lo fteffo ftefliflimo avviene a’ condotti Cardiaci rif 
pecto a Cefalici per modo, che nelle vicende di così fatti dilun- 
gamenti, ed accorciamenti confifte quella contrannitenza , dall’ 
equilibrio delle cui forze l’aggiuftarezza de' moti animalefchi 
deriva. Mentreotanto., fe dall’una parte, a cagione, 0.del 
ttoppo ftimolo; 0 della molta fecchità fi accrefce , quanto fe 
dall’ altra per colpa dell’ accrefcimento dell’umido, e della 
mollezza il momento della contrazione fi fcema le medefime 
Convulfioni fuccedono le quali dipendendo da Organi difteren- 
ti;ed effendo originate da oppofte cagioni, non può una Medi. 
catura uniforme effere alle une; ed alle altre indifferentemen- 
te decevole. Concioffiacofachè fe alle effenziali, che fono quel. 
le; che, o dalla fecchità , 0 dallo ftimolo cagionato l’effen- 
za loro nell’accorciamento ricevono, l’ umettare , l' Spa 

are, 


-_ 
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Lie , 1 rilaffare conviene, così le Sintomatiche ,.;che' dal 
paffivo dilungamento delle predette nervofe fila dipendono 
l’afciugare , ed il confortare per il loro riparamento richieg- 
gono . NES 

6. IT. Una diftinzione di tanta importanza a me fembra 
a@fficurata non meno dalla ragione, che fpalleggiata dalla irre- 
fragabile autorità d'Ippocrate, (1 ) colà dove negli afforiftici 
infegnamenti le Convulfioni divide nelle derivate altre dalla 
fopetchia empitura de’ Vafi, dalla quale dilatati quefti in 
;{traordinaria mifura ne’ diametri loro laterali, ad accorciarfi 
con proporzione eguale ne’ longitudinali con tanta poflanza co» 
ftringe , che dietro a fe le antagonifte parti con empito indici. 


‘bile; e con fomma violenza ftrafcinano. Altre nelle prodotte 


dall’ecceflivo votamento de’ Canali :prenominati, a cagione di 
che infiebolito il loro sfiancamento, alla balfa, per quanto fia 
moderata, da’ contrannitenti con tale agevolezza fi rendono , 
che quefti ini@traordinar) aggrinzamenti trafcorrano. Con tutto 
ciò di una diftinzione tanto importante nelle. Simiotiche. no- 
{tre non mi è ftato di affigurare il caratteriftico loro fegno 
finora permeffo, quando a quefto fervire non fi faccia quel bar- 
lume, che dalla qualità de’ temperamenti, e dalla condizione 
del Clima fi può arrivare a un dipreffo comprendere ;:ftantelle 
quali cofe ficcome le Compleflioni, quì fecondano la umidiffi» 
ma natura del Clima; così i0 fono d’avvifo, che nella manie» 


ra, come.di fopra già fi è detto, che negli afciutti, edemi. 


nenti luoghi riconofcere fi debbono per effenziali le Convulfio- 


ni, che fono le primariamente originate dalle contrazioni; co» 


sì alle nottre di Sintomatiche il nome conviene, come effetti di 
invero rallentamento. Onde fu tali confiderazioni non poflo 
pelle doro» medicature accomodar l’ animo ; non folo agli am: 
mollativi, e rilaffanti atti nati più tofto ad invigorire, che a 
fcemare le loro produttrici cagioni , ma nè meno alla mefco= 
lanza de’ medefimi con i più cattivi, e fpititoli ‘Cefalici per 
effere quefti d’indole tanto {variata ,che fi può con Pier Jaco- 
po Martelli (2) di loro giuftamente dire. 098 

| . Che 


(1) Convulfio fit aut repletione , aut (2) Nell Alcet. Atto primo Sce- 
evacuazione, Hyp. 6. aphor. 39. na terza p. mM. 332» 


Che più talor d'un fugo dall’ Infermo fi fugge 77 


Di sì contrarj effetti, che l'un l’altro diftrugge. 

E la fteffa, e forfe maggiore difficoltà mi travaglia il 
penfiere nel far opra del quì tanto coftumato Salaffo, il quale 
uanto riefce siovevole nelle Effenziali Convulfioni, come fu 
quella della Signora Donna Gaetana Pavefi nell’ Articolo fe- 
condo del Capitolo quarto defcritta; altrettanto dannofo nel- 
le non effenziali i giornalieri avvenimenti quì ad evidenza 
comprovano. Avvegnachè nell’ aggiuftata tenfione delle Fi. 
bre d'ogni maniera la forza, e robuftezza noftra confiftendo ; più 
tenfe quefte; quanto meno fcemate de'Sughi per entro loro 
{correnti confervanfi; onde nelle Convulfioni noftre, che dal- 
lo slenamento d’una parte contrannitente dipendono non fo 
qual avvantaggio fperare fi pofla dal votamento del Sangue, 
fe non fe quello d’ indebolire il fiftema carnofo , acciocchè 
nel combattere il già vinto nervofo , meno forte divenga, e 
così le fperanze de’ poveri Infermi, e la finiffima fagacità de’ 
Signori Medicatori apparentemente confolano ; ma come che 
la debolezza del primo ben prefto anche al fecondo comunica- 
ta rimane ; di quì addiviene , che fe fi arriva a fuperare il 
male, o in un altro peggiore fi muta, o il Malato per lungo 
fpazio di tempo ftenta a ticuperare le forze perdute , e dall’ 
inopportuno prefidio malamente difperfe : Dove al rincontro 
ne Convulfi fenza di quefto fanati, nello fteffo tempo, che 
cede l’infulto, le forze ben prefto fanno al loro primiero gra- 
do ritorno. Tanto mi è riufcito più d’una fiata offervare nel 
fopramentovato Sig. Conte Gaetano Ferrari , che medicato 
fulle prime del fuo Afma non effenziale col Salaflo, non oftan- 
te che i Parofifmi foffero allora men intenfi , e più brevi, a 
rimetterfì in forze lungamente ftentava; dove al rincontro da 
molti Anni in quì , ne’ quali gli attacchi fono a mille doppj 
più dilungati, più violenti, e più affannofi , fenza l’ufo di 
tale provvedimento , appena eftinti quelli , fano , e robufto 
non folo dal Letto, ma dalla Cafa immediatamente fortifce. 
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ARTICOLO TERZO. 


Delle Afme . 


Otendofi dalle tre Storie portate all’ Articolo fecondo del 
Cap. quarto S.1., 2., € 3., e fue annotazioni difcernere 
in chiara luce darfi tre razze di Afme. La prima di quelli 
Paefi, che nell’Articolo antecedente fi fono alle effenziali 
Convulfioni affegnate, la feconda Pneumatica, e la terza Pa.’ 
ralitica, che del notro, e degli altri a lui fimili ordinarie in- 
feftattici fuccedono: E quali fieno le marche di cadauna fpe- 
zie loro difcernetrici ficure, e quanto fguagliate effere debba. 
no le Medicature ad ognuna diloro addattate;le quali dortri- 
ne affeftandofi alle quì correnti indigenze, a motivo di tener- 
mi, il più, che fia poffibile da ogni ombra di non neceffaria 
ripetizione fcrupolofamente lontano, paflo a dirittura alle Tim- 
panitidi, dalla differenza delle quali tanto uniformi, quanto - 
da quelle delle antidette Convulfioni alla corta mia cognizio- 
ne nel fondo loro, e nella Teorica, e nella Pratica fi rappre- 
fentano. 


ARTI COLO: UA RT OI 
| Delle Timpanitidi . 


SI. L Efferfi al di fopra in più d’un luogo avvertiti i Li. 

quidi noftri più alle umettanti, e mollificative, 
che alle afciuganti, e ftimolofe difcrafie, ed i Solidi più agli 
allentamenti, che alle contrazioni inclinati, da lungo tempo 
dubitare mi fece, che la maggior parte di quelle Timpanitidi, 
che fotto di quefto Cielo a divedere non di rado fi danno, piut- 
tofto dal rallentamento, e dilungamento, che dalla tenfione, 
e dallo crefpamento delle Tele membranofe il loro malnato 
dirivo traeffero. Ed un tale dubbio ad una credenza quafi in- 
negabile rivolfe il confiderare quanto fia più difficile il com- 
prendere, come l’accorciamento delle Fibre nervofe arrivi a 
tanto sfoggiatamente dilatare le cavità, che le da effe ordite, 

y e tel- 


e teffute membrane circondano , di quello poffa effere ill 
mai l’intendere il modo , con cui il facile loro dilungamento 
cedendo con fomma prontezza alla {vetabilità dell'Aria da ef- 
fe imprigionata , e racchiufa, le Timpanitiche intumefcenze 
accagioni, nella guifa medefima, che col folo fcemarle d’at- 
torno la preffione dell’Atmosfera piena zeppa fulla Vetta divie- 
ne quella Vefcica, che femigonfia alle falde della Torre tro- 
vavafi. Per la fteffla cagione, fe coll’incifione de’ Mufcoli 
tranfverfali dell’Addome fi leva , o in un Cane, o in un Vi. 
tello la refiftenza al Peritoneo , quefto indilatamente fuori 
dell'apertura in uno fmodato gonfiamento s' innalza. 

6. II. Siccome allora, che ne’ Tuboletti Nervofi l’ influf- 
fo del Nerveo, e dello fpiritofo Liquore fi accrefce , e s'in-’ 
gorga, eglino fi gonfiano, e fi tendono tanto, che ftringendo 
i Canali, che fafciano, ftrangolano in eflî il corfo de’ Liquidi, 
così al rincontro, quando ne’ medefimi o {cemato , o interrot- 
to rimane, s’inflacidifcono, e fi ammollano ad un fegno, che 
le da loro teffute Membrane non avendo lena da refiftere agli 
urti, ed alle fpanfioni, o dell'Aria, o de' Fluidi, che rinfere 
rano, danno a tal razza di gonfiamenti opportuno, motiva. 
E perciò tanto la gonfiezza del Ventricolo, che.alla legatura 
fatta dal Willis (1) in un ramo del Nervo della ottava con- 
iugazione fuccede , quanto quella di tutto il corpo offervata 
dal Semenzio (2) in quel Giovane , il quale aveva rilevata 
una ferita fotto l’Afcella, dove in un grande, ed infignifli- 
mo plefflo tutt'i Nervi fi unifcono , un effetto anzi di ral- 
lentamento , che di contrazione al mio corto intendimento 
raffembrano . ‘ Py 

6. III. E fe al vero în quefto io non mi appongo , non 
apporrovimi nè meno nel riconofcere da una fomiglievole ca- 
gione derivate tutte quelle Timpanitidi, che dietro a tante 
mortifere Apoplefsfe andare fi veggono. Tale fu quella del 
Sig. Marchefe Pompeo Strozzi, che nel primo accefla di una 
femplice interrotta Terzana da un leggiero , nel fecondo da 
un più rifentito , e nel terzo da un forte Apopletico colpo 
colpito , fulle prime nel tranghiottire il Cibo , € nel trac- 

G_ 2 canna» 


[1] Sell. z.cap. 4. p.m. 554 col. 2. = {2} Id. Ibid, 


ì dolo) 

cannare le Bevande ; parea, che gli uni, e le altre in un 
Utre affatto voto piombaffero , in modo che a poco a po- 
co enfiandofi 1 Addome ad uno fterminato gonfiamento perve- 
nuto il degno Cavaliere ,  fpirò , centinovando anche dopo 
morte a notabilmente tumefarfi. 

Ma di quefto più follecito fu il da me offervato al finire 
dell'Anno 1716. nel Sig. Gio: Battifta Orio, Collaterale della 
dotta, ed inclita Città di Verona; e quì di poi nel Sig. Avvo- 
cato Sebaftiano Mefféra, i quali amendue, in età molto avan- 
zata, colti ad un tempo da un confimile Accidente , e da 
una Timpanitide ad un tratto al fommo crefciuta , in pochi 
giorni al fine della lor vita pervennero. 

6. IV. Ma quefto vie maggiormente confirmato fi trova 
da tanti, che anche dopo morte fi gonfiano , non già perchè 
irritate le Fibre, che più fenfo non hanno, in tali contrazioni 
trafcorrano, ma bensì perchè nel corromperfi gli umori fer- 
mentando fi fpandono , e fi dilatano ad un fegno , che non 
trovando ne’ Solidi, che li racchiudono refiftenza valevole a 
reprimere le fpinte de’ loro ribollimenti, li sfiancano, e li di- 
ftendono. | | 

6. V. Non oftante però , che coftantemente io fenta, 
che l’effenza formale del maggior numero di quelle Timpani- 
tidi, che fotto di quefto Cielo fi abbattono, nell’ Atonia del- 
le ferme foftanze confifta , non è però , che affolutamente io 
nieghi, che tutte quelle, che in Arie più afciutte , più ni- 
trofe, e più sfogate addivengono, non poffano dalla tenfione, 
e crifpamento delle medefime la loro origine riconofcere, sì 
perchè a tale riverente credenza la venerabile Autorità di 
Scrittori a’ dì noftri più celebrati mi coftringe, sì perchè fem- 
‘bra, che ciò venga dimoftrato a dito dalla offervazione del 
Sis. Baglivi, il quale forata ad un Maftino una Vertebra, 
tanto che lo Spirito di Nitro ftillato dentro quel foro arrivi 
ad annaffiare le Membrane , che veftono la Midolla Spinale, 
offervò IA nimale indilatamente all’ecceffo gonfiarfi, quando 
credere non fi voleffe, che dall’agrimonia rodevoliffima di uno 
Spirito così potente rimaneffero mortificate, o trinciate di po- 
fta le gentilifime, e dilicatifiime funicelle nervofe, che dall’ 

una, 
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una, dall'altra commeflura della Vertebra trivellata fortifco. 


no, e con un tale non improbabile penfamento rendere anche 
quefto Sintoma alla mia Ipotefi favorevole. 

$. VI. Ma che che fia del fignificato del Baglivano avvi- 
famento è certo, che una tale differenza fi dà , e pure non 
oftante, che riefca, e alla Patologia, ed alla Terapeutica di 
una confeguenza rimarchevole, mentre da contrarie cagioni 
dipendendo, contrarie Medicature richieggono, nulladimeno 
altri fegni, che l’una fpezie dall'altra diftingua a mia faputa 
finora non fi danno, fuorchè, come fta avvertito nell’Artico- 
lo delle Convulfioni , la diverfità de’ Temperamenti, e de’ 
Climi, ne’quali fi abbattono, effendo le Timpapnitidi convul- 
five degli afciutti, e le Paralitiche degli umidi Siti le nazio- 
nali travagliatrici. E perciò temo , che poco lume per ben 
curare una tal razza d’Infermità porgere ci poffano gli efempj 
fortunatiffimi delle Città circonvicine , mentre fra tanti cafi 
da me avvertiti , mi fà pietà quello della Dama, regiftrato 
nell’Articolo fecondo del Cap. 4., renduto dalla inopportuni- 
tà de’ rimedj innegabilmente funefto. E di vero negare non 
fi può, che dipendendo le ftraniere dall’aggrinzamento, e le 
patrizie dal diftendimento de’ Solidi membranofi , ciò che a 
quelle ferve di Antidoto , a quefte di Veleno fuccede. Anzi 
molti, e non fiacchi fono i motivi, che a dubitare le più del- 
le Mantovane Ifteriche, ed Ippocondriache affezioni da fomi- 
glievoli cagioni originate inclinato mi rendono. ) 


ARTICOLO QUINTO. 
Delle Infiammazioni . 


Lle fteffe avvertenze foccombono le Infiammagioni d' 
ogni maniera, l’effenza delle quali unanimi le Scuole in 
ogni tempo più venerate nel fermamento , ed arreftamento 
del Sangue ripongono, e di.quefto la durezza de’ Polfi per ir. 
refragabile indicatrice concordemente fi afcrive ; di maniera 
che potendo tal durezza derivare non mero dalla rigidezza, 
tenfione, e ftrignimento del continente, che dalla fpeffezza , 
G 3 vifco- 
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vifcofità, e réfiftenza del contenuto, fono così (variate le In- 
dicazioni a cadauna di loro addattate, che quelle da una par- 
te alla falute, le medefime dall'altra alla morte conducono, 
E di vero fe alle prime, che quì fono Forenfi, l’ammollare, 
il rilaffare, e l’umettare conviene; le feconde a noi famiglia- 
ri l’aflotigliare, l'incidere, e il trarre da luogo con valorofi 
Rimedj i grumi più indurati indifpenfabilmente richieggono. 
Delle Scalmane, delle Rifipole ancor efle nel genere de’ più 
rifchiofi infiammamenti comprefe , come vadano le bifogne 
fta nell’Articolo quarto S$. 14..,, e S$. 15. del Cap. ottavo per 
mio avvifo baftevolmente avvertito. al 


ARTICOLO SESTO. 
Delle Febbri. I 


S.I. A non meno fediziofa , che populatiffima Repubbli- 

ca delle innumerabili Febbri, che in tante , ed in 
così fvariate guife le umane Vite rabbiofamente combattono, 
quì da pochi Anni in quà in due fole Fazioni diftinta fi raffi- 
sura. L'una delle Periodiche, l’altra delle Continove Conti- 
nenti. E quefta fortunata diftinzione in piedi è ftata confer- 
vata finora dal folo fine di ftabilire a quale sì, e a quale nò 
fia il Febbrifugo Americano decevole, quafi che a neffuna di 
quefte, e ad ognuna di quelle incontraftabilmente convenga, 
quando le Offervazioni tutto l’oppofto comprovano , mentre 
la Chinachina non tutte le intermittenti, e molte delle con- 
tinove felicemente rifana. 

Così ella riufcì inefficace nell’ Anno 1727. contra le due 
intralafcianti del rammemorato Sig. Senatore Nonio , e ‘di 
Moisè ‘Coen, ed efficaciffima al rincontro fi fperimentò negli 
Anni 1711., 1714. nelle due continove,, ed appena remit- 
tenti de’ Signori Dott:Gio: Cafali, Conteffa Anna Maria, Ben. 
nati, e finalmente nell’Anno medefimo nelle altre due, e del. 
la Giovane di Guaftalla:, e del Sig, Carlo Mellini , amendue 
impegnati in una contineva Maligna da una Periodica accom» 
Pagnata. | 33 

Gf. 
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6. II. Che però quando a due foli Partiti la trio) ila 
Tribù de’ Febbricciofi malanni tutta reftringere fi dovelle, al 
cafo noftro più acconcia mi fembra la diftinzione ftabilita da 
Guglielmo Ballonio, (1) che Difcepolo anche al tempo delle 
garofe Scuole più delle Offervazioni, che delle Ipoteli, dall’ 
avvertire ad una razza di Febbri il ‘(Salaffo, e ad un’altra il 
Purgante giovevole, in Venofe , ed in Gaftriche tutta. la fchiat- 
ta loro faviamente difltinfe. E riufcendo al nominato Sig. Ba- 
glivi contra certe oftinatifime Febbri da gonfiezze, intume- 
fcenze, ed altri patimenti nel baflo Ventre fcottate più di ogni 
altro provvedimento l’ Epicratiche purgagioni falubri, le de- 
nominò Mefenteriche, che poco, o nulla dalle Gaftriche Bal- 
loniane fi fcoftano. Onde dalla lunga ferie delle finora ram- 
memorate Storie, chiaro apparendo quafi a tutt’i noftri Feb- 
bricitanti riufcire tanto avvantaggiofo il votamento dell’infi- 
mo Ventre, quanto quelio delle Vene dannofo, non farà cola 
tanto lontana dal verifimile, che della Gaftrica ftirpe fiano 
preffo che tutte le Febbri, che fotto di quefto bagnatifimo 
Cielo, maffime nella State, foventemente fi accendono. 

6. III. E per tale cagione in tuttoil tempo, che fi mifu- 
ra dal colmo della mia Gioventù, fino preflo il fine della mia 
Vecchiaja , non fono mai ftato di affigurare valevole nè pur 
uno di que’ Sinochi putridi , che foliti, o. nello tato, o nel 
chino di certe Primavere ad abbatterfi , accefi a dirittura fi 
fanno in una gran piena di puro, e così brillante Sangue , che 
a ribocco di agili, vigorofi, ed energetici componenti fornito, 
niente che dal frefco dell’ Ambiente i loro fvaporamenti, o fi 
tolgano, o fi minorino,0 fi ritardino, ovvero da qualche efter- 
na, o interna calorofa cagione agitati vengono, e pofti,, come 
fi (uol dire, in moto di eftervefcenza, rigonfiano, e ribollire 
fanno in maniera tanto impetuofa tutta .la maffa, che urtan- 
do per ogni banda all’infuori, ed oftilmente sfiancando le pa- 
reti de’ Vafi, che la conducono, o quefti a renderfi, o l’arte 

G4 ad 
(1) Febres alie fiunt venofe , alie ga-  botomiam ceffant, que alius funt generis non 
firice, ideft quedam Pblogofîm fequantur po- : facile Pblebotomia folvuntur,contra potius Ca- 
tius venofi generis, quam’ bumorum in pre-  thartico egent . Lib. 2. Epid. conf. Eft. Ann. 


cordiis contentorumvitium; que venoft funt 1575. Apud Ramaz. conft. Epid, p.m. 145. 
generis; be primo quoque tempore per Pble- num. 4%. 
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ad aprirgli a viva forza coftringe, coficchè fatto luogo dallo 
fpargimento del Sangue più dentro le Vene fpaziofo, acqui- 
{tano campo gli agitati, fpiritofi , e leggieri corpicelli di fpar- 
pagliarfi, e di allargarfi in guifa, che feparati dalla corrente 
degli altri più pigri , più materiali , più ponderofi al fommo 
di loro, s'innalzano, all’ufo, come fi diffe , di fpuma leg- 
gieriffima galleggianti, ed alla per fine dentro il tratto per lo 
più di un femicorfo Lunare o foli in infenfibili Evaporazioni 
fvaporano ; o feco ftrafcinando quelle ramofe , molli, e pie- 
ghevoli particelle , che l’umida , ed oliofa parte del Sangue 
compongono, in forma di copiofi, ed univerfali Sudori fuor 
fuori dalle aperture cutanee felicemente trapelano. 

6. IV. Così nè pur una di quelle rigorifere ardenti fra le 
eftive le più foventi, che per eflere fempre a tutt’i Sintomi 
carratteriftici indicatori delle arfure di primo rango congiunti, 
Caufoni legittimi denominate ordinariamente fi leggono; E 
che perciò originate per il più fi vogliono da una così pura, 
feroce, e focofa bile, o dalle vampe delle Stagioni, o dalle 
calorofe , ed affocate condizioni degli Alimenti, e faltata di 
lancio , e meffa , per così dire, a fuoco dentro le Vene , e 
foqquadrata, e pofta tutta in concquaffo, ed in ifcompiglio la 
compage del Sangue , e disluogati i combaciamenti, e ftrac- 
ciate le coeerenze delle torpide , pigre , e melenfe lui parti, 
le più attive, fcorrevoli, e fpiritote in tale libertà fi pongo- 
no, che fe col pronto , rifoluto, e fortunato foccorfo degli 
efterni, ed interni Rinfrefcativi, Mollificativi, ed Umettan- 
ti di ogni maniera più valorofi a’ precipitofi loro difcorrimen- 
ti, ed a’sfrenati vorticofi ribollimenti pofto freno ben forte 
non viene, dietro a fe ftrafcinato alla fine quel poco d’umido, 
che gli andava un qualche pò attutendo, quafi tutt'1 Febbri- 
citanti dentro, e non pochi in meno di una Settimana manda 
inariditi, e quafi abbronzati al Sepolcro. 

Contra le predette due fchiatte di Febbri il Sig. Cavalie- 
re Vallifneri, di g. m., ed io, sì in Reggio, che in Scandia- 
no, antica Patria noftra, del tutto inoperofa abbiamo più d' 
una fiata la Chinachina fperimentata , forfe il perchè quefte 
hanno l’origine, e la refidenza tanto fublime , che il Feb- 

brifu- 
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brifugo non ha penne baftevoli per rimontare a cosilinatti y 
6. V. Fra le Periodiche poi nè pur una fola di quelle 
{quifite Terzane, che ne’ Sollioni più ardenti tutte, e fem- 
re ad intenfilfimi rigori invadendo, ed a cocenti, e fcotanti 
Vitae inoltrandofi, nel breve fpazio di una mezza giornata 
gl’infulti loro ad un intero , e così perfetto interlafciamento 
pervengono, ed in fette, o al più in nove giorni, tutt’i perio- 
di loro bravamente fi chiudono, che dal più attivo; e più fe- 
roce di que’ febbrili Fermenti, che fia dalle baffe all’alte {tra- 
de di travalicare capace, originate a chiare note fi manifefta- 
no: Contra cotali difaftri tanto più intenfi, quanto più brevi 
l’ufo della Chinachina è non folamente utile per cert’uni, che 
non hanno flemma di foffrire , finattanto che una Febbre di 
così corta durata di per fe al totale fuo finimento pervenga; 
ma eziandio necellaria, avvegnachè non oftante che quefta fi 
annoveri fra quelle intermittenti, che per ficure, arcificure 
da ogni fatale finiftro pel cieco, e credulo Volgo reputate co- 
munemente s'intendono , nulladimeno nè anche nelle Città, 
che coll’eminenza del Sito godono un’ Aria libera, pura , e 
sfogata, farebbe un prodigio, che le loro femplici Terzane a 
Doppie, le Doppie a Continove, e le Continove a Mortifere al- 
cune fiate paflaffero ; mentre ferma , e coftante confervo la 
ricordanza ancora delle non ingiufte querele, che fin dal tem- 
po della fopramenzionata mia Condotta in Gazuolo m’into- 
nava all'orecchio il Sig. Dott: Francefco Monti, Archiatro 
allora dell’ultimo eftinto Sig. Principe di Bozolo , e Duca di 
Sabioneta , intorno alla inafpettata , e frettolofa morte del 
Sig. Canonico Carlo, lui Fratello, avvenuta in Reggio, a ca- 

gione di una fquifita, © trafcurata, o mal curata Terzana. 
Onde io non ho cuore, nè flemma da ftare alle moffe 
contra la fimplicità di cert’ Infermi , che troppo bonariamen- 
te fi lafciano dare ad intendere, ch’effendo da ogni mortale 
difaftro tutte le intermittenti affolute , fta bene l’afpettare, 
che tali Febbri facciano il loro corfo, acciocchè l'umore, che 
le rifveglia, fi digerifca, fi alteri, e che alla concozione fi 
accofti , e ciò a fine di afficurarfi , che non fi raddoppino, e 
che a condizione peggiore trapaflino : Rimanendo pure fcioc- 

camen- 
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camente perfuafi; che il volere dare ai loro colla Chinachina 


addoffo di primo lahcio, fia giufto come un coprire colle cal. 
de ceneri il fuoco , acciò più furiofamente poco dopo di- 
vampi. ri 
Con pari grado nelle Febbri, che hanno la loro primaria 
origine dentro le Vene la faccenda non cammina, con quelle, 
che dalla lorda, e fozza Ventraja la riconofcono; Concioflia- 
cofachè è vero, che nelle prime bifogna andare a rilente, e 
dar tempo, che dal lungo, frettolofo, e violento moto tanto 
inteftino , che circolare del Sangue; le oftili, e morbofe mat- 
terie fi attutifcano, e che dalle parti integranti la naturale 
compage del predetto Sangue fi fcoftino; fi ftacchino, e fi di. 
ftrighino ad'oggetto, che dalle leggi delle differenti loro gra. 
vità fpecifiche il puro fceverato ‘dall’ impuro, con l’efclufio- 
ne di quefto alla priftina, e perfetta fua purità, e perfezione 
tutta la maffa ritorni, come fede indubitata ne fanno le rica. 
dute, che in tali maniere di Febbri, o non mai, o radiffime 
addivengono , quando la cura fia ftata dal Medico a dovere 
efésuftta, e che un buon governo di vita dal Convalefcente fi 
offervi. Ma nelle feconde quanto più fi acconfente, che al 
liquido, che corre dentro gli arteriofi, e dentro i venofi ca- 
nali incefantemente ricorre, fi vadano le inteftinali Iordure 
rammefcolando, tanto maggiormente la di lui corrente s'im- 
bratta, e fi fporca nella ftefla maniera appunto, che fe un 
torbido Rigagno dentro una noftra Pefchiera s'intrude, o un 
fomigliante Zampillo in una Cifterna difcende, quanto più fi 
và o: l’intrufione, o.la difcefa foffrendo, tanto più la limpi. 
dezza delle: Acque dî riferva s’intorbida, fi ofcura, e fi con- 
tamina. - Poichè tutto quell’impuro Fermento, che nel farfi 
del Parofifmo al Sangue fi ricomette, non tutto collo fcio- 
glierfi del medefimo fi diftrugge, e fi difperde, ma dentro 
fempre qualche fcarfa porzione rimane per modo, che unen- 
dofi i rimafugli del fecondo con quelli del primo infulto, e 
quelli del terzo: con i lafciati e dal primo, e dal fecondo, in 
breve fpazio di tempo il Fomite Febbrile fi Mtabilifce in ma- 
niera dentro: le Vene, che le Semplici a Doppie, leDoppie a 
Continove finalmente trapaffano ; come fpiega in altro, ma 
| fomi- 
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fomiglievole acconcio il Sio. Torti: (2) U? veftitante în sanOR 
accellu morabili portione fermenti febrilis minime fubatti, intra 
maffam fanguincam ftabile quoddam exinde gignatur intra ipfum 
fanguinem febrile Fermentum ex fupradittis portionibus fermenti 
extranei, & ex impuritatibus în ipfo cruore preewifentibus C0Ag- 
mentatum, quod conftituat inibi faltem per accidens \radicem Fe- 
bris continue ; e così alle Periodiche tutte di Corruttive, e non 
di Depurative il nome conviene. 

6. VI. Lo fteflo pure mi è avvenuto nelle Autunnali , e 
nelle Iemali difavventure, fra le quali a vifta degli occhi miei, 
come ftà all’ Articolo 4. del Capitolo antecedente avvertito, 
non fi è abbattuta giammai veruna di quelle Infiammatorie, 
che dalle vere, e legittime Squinanzie, e Scalmane originate 
fi fanno. 

6. VII. Ma in cambio di Febbri cotanto impetuofe , e 
veementi, ho io fempre la Città, e lo.Stato tutto riconofciu- 
to fottopofto ad altre più manfuete, ed.in apparenza di vero 
più placide, ma in foftanza più dolofe, e forfe non meno rif- 
chievoli, quando quefte col dar tempo non arrivino ‘a dare, e 
alla Natura, e all’ Arte campo più favorevole di fuperarle. 
Quefte a mifura delle diverfità delle Stagioni d'indole diver- 
fa, e fecondo lo fvariamento de’ tempi più, o meno affollate, 
e calamitofe a divedere fi danno. vw 

G. VIII. Nelle Primavere fott'occhio comparfi a me al. 
tr'influi Febbrili non fono fuori che quelli, che dall’ Inver. 
no per la continovazione del Freddo fi allargano , o per l’an- 
ticipazione del Caldo quelli, che dovevano nella State futura 
fuccedere, di maniera che altra particolare confiderazione al. 
le loro Medicature non mi fembra dovuta , fennon quella; 
che, o dall’ antecedente , o fuffeguente Stagione fi può rac- 
cogliere. 

6. IX. Nel corfo di que’Mefi più calorofi, che ad umide 
Primavere fuccedono ho io avuto campo di porre mente, che 
dal loro intenfo bollore fi rifvegliano alcune fiate certe conti: 
nove continenti Febbri, che orrifiche, o frigorifere ne’ primi 
attacchî fenza fete, fenza nerezza di lingua profeguendo , ed 

I inol. 
(2) Tberap. /pec. lib. s. cap. 3. p.m. 611. 
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inoltrandofi, ed invece degli altrove furiofi delirj, quì da 
profonde fonnolenze accoppiate pare, che ad effe di fpurj, 
Caufoni afleftare per ogni dove l'antica denominazione fi pof= 
fa per modo, che non potendofi dalle prenarrate apparenze 
affigurare quefte originate da un Fermento di forza, e di vio- 
lenza, pari a quella de’ legittimi fovraccennati, ne viene di 
confeguenza, che i Rinfrefcamenti, ed iBagnamenti non fieno 
in grado tanto fovrano in quefti, come negli antidetti conve- 
nevoli; concioffiachè diffipati per cagione delle oftinate efferve- 
fcenze gliattivi, e la forza della coefione, Vis inertie dal Nevu- 
tone denominata, ne’ paffivi principy dagli antidetti Rimedj ac- 
crefciuta ad una mifura, che pofti quelli a poco a poco al di 
fotto di quefti, fcemato il calore nelle Carni, ed il moto ne' 
Polfi, fe alla prima comparfa di Sintomi così ferali con op- 
portuni quietanti i ribollimenti de’ primi non fi attutifcano, e 
con l’ajuto de’ volatili, e fpiritofi prefidj le coerenze de’ fe. 
condi non fi ritardino, e non fi divietino, fparfi di freddi, e 
tante fiate di gelati Sudori così bel bello i poveri Infermi in 
fanta pace fen vanno, fenza che una Febbre di refidenza tan- 
to fublime poffa dal lei antidoto Americano fperare un imma- 
ginabile follievo. | | 

S. X. Fra le eftive Febbri fi contano pur anche le Spu- 
rie noftre Terzane, che a piacevoliflimi ribrezzi, o mitiffimo 
freddo affalendo, con un calore dell’andare medefimo al colmo 
di una placidifiima acceflione via via fi conducono, e da que- 
fta ad una così tarda, e ftentata remiflione pervengono, che 
con tale andamento conftituifcono più d’ una volta quella ca- 
lamitofa razza di Febbri continove, ni per infegnamento del 
noftro gran Vecchio, Tertiane natura veferunt; mentre ne’ 
fuccedenti Parofifmii griccioli in freddo fi fcambiano, o il 
primo freddo fi carica, o fi dilunga ad un fegno, che, fenza 
mai più renderfi, precipitofamente fi transfigurano in quelle 
funefte, e per lo più immedicabili Lipirie, dalle quali non 
oftante, che il maggior numero de’ Mantovani Funerali al dì 
d’oggi derivi, e che quì fieno tanto famigliari, quanto fono; 
per così dire, i Scorbuti in Olanda, le Pliche in Polonia, i 

udori anglici in Inghilterra , le Febbri ungariche in Tran- 
filva- 


IO 
filvania, e quelle finalmente, che in Roma col titolo di mal 
d'Aria fi rapprefentano; nulladimeno avanti l’orribile Strage 
dell’ Anno 1719. quì nè poco nè punto a mia faputa fi nomi- 
navano, non potendofi oneftamente credere il nome di una 
Malattîa tanto dometftica, e ftrepitofa , da'Profeffori nel de- 
corfo, e nel corrente noftro Secolo più celebrati per così lun- 
go tratto di tempo prudentemente occultata, fe non: fe per i 
feguenti due favj, ed onefti motivi. Il primo zelante, che 
fu di non ifpaventare i poveri Febbricitanti con un vocabolo 
di non meno notorio, che terribile fignificato. Il fecondo po- 
litico, che fi può credere praticato, a fine di non ifcreditare 
la noftra preflo le circonvicine Città poco, 0 nulla al fovente 
influffo di cotanto maluriofe Febbri foggette; come tante del. 
le prenarrate Storie generalmente comprovano, come la can- 
dita, e ben fondata efpreflione fatta dal fopralodato Sig. Val. 
lifnieri nel cafo del fopracitato Sig. Pazzini fpecificatamente 
conferma, e come può col lume della ragione in chiaro di- 
fcernere chiunque fi degni di richiamare alla memoria le con- 
dizioni più d’una volta defcritte delle fcorrevoli., che irriga- 
no, e delle falde foitanze , che i noftri, e gli altrui Corpi 
compongono. 

S. XI. E vaglia il vero, fiano poi le Lipirie, o Mali, co- 
me le vollero gli Arabi, o Sintomi quali le pretenderono i 
Greci, è certo, che nel moto del Sangue, o in molte delle 
efterne, e remote parti impedito, o in alcune delle interne, 
e profonde interrotto, l’eflenza loro confite, la quale non po- 
tendofi fotto di quefto bagnatiffimo Cielo con eguale probabi- 
lità, come forfe fotto degli altri, mettere a colpa delle con- 
tinenti foftanze (che per effere agli allentamenti, alle largu- 
re, alle mollezze inclinate, fe fono capaci d’illanguidire, e 
fnervare le Siftole del Cuore, colle medefime lo faranno an- 
cora di rallentare , ed infiebolire le Diaftoli delle Arterie , e 
così lafciando l’impulfo equilibrato colla refittenza, non farà 
mai a loro debitamente addoffata la cagione dell’avvertito 
fconcerto ) ma bensì con molto più di ragione delle contenute, 
che dotate di quella denfa ; craffa , e paniofa tempera , che 
le più volte iterate riflefioni denotano , niente che di ftraor- 

dina- 
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dinaria fpeffezza alla naturale loro fi aggiunga dal gagliofo 
febbrile Fermento (quali fono per lo più quelli , che le Ga- 
{triche noftre rifvegliano) a tal fegno confiftente, e grumofa 
renderanno la mafla del Sangue, che fpremuta dal deftro Ven- 
tticolo del Cuore aell’Arteria Polmonare nel farfi dentro le 
di lei prime diramazioni fi diromperà, e fi divaricarà sì grof- 
famente; che in travalicando dalle ultime , angufte , ed in- 
tralciate:a quelle della Vena corrifpondente, per indi rimon- 
tare all’orecchietta finitra del Cuore , la mole , ed il pelo 
delle di nuovo ingroffate lei integranti particelle in cotal ma- 
niera, e al tragitto, e.alla riffalita a contraftare fi porranno, 
che farà di meftieri, che con più fpeffi, e con più forti calca- 
menti, e ricalcamenti al foccorfo e dell'uno, e dell'altra Pu 
Aria vigorofamente concorra, € perciò affannofo il refpiro in 
tanti fi renda. La lentezza poi; e la difficoltà dell’avverti- 
to travalicamento, e montata ritardando, € fcemando ancora 
il libero, e totale votamento del menzionato Cardiaco feno 
dentro. la Polmonare Cratera, fa sì ; che rimanendo egli in- 
capace dî ricettare rutta quella quantità di Sangue, che nella 
fua auricola fcarica, e depone il'Tronco defcendente della Ve- 
na cava, quefto s'infingardifce nella {ua difcefa în guifa , che 
in collo tenendo tutta la gran piena, che addoffo di lui dal 
di fopra fi calca, e preme, rubiconde, e livide le parti fupe- 
riori in molte Lipirie fi danno. 

Nel venire poi dalla manca cavità del Cuore un Sangue 
di tante concrezioni, e grumi imbrattato, nerbofamente fchiz- 
zato, ed indi nell'ampio Tronco dell’Aorta imboccando 1 più 
agili, i più leggieri, ed 1 più fpiritofi lui componenti fono 
in gran parte nel ramo afcendente a piena pofta fofpinti, cofi- 
chè fe alcuni de’ più materiali con quefti rimontano, più a 
silente rimontano;; perchè tanto di velocità hanno quefti man- 
co di quelli ,, quanto dell'impreffa percofla in fuperare il mo- 
mento della loro gravitade fi perde: dove al rincontro i più 
eroffolani, i più maflicci, e ì più ponderofi, ne’quali colla 
potenza dell’urto quello del pefo fi accorda, giù pel defcen- 
dente calano con tale balia, e con tanta preftezza, che 1 me- 
no materiali, e per confeguenza i meno gravi adidierzo la. 
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fciando, ed urtando di fianco tutti gli altri, che di tal razza 
al contatto loro fi abbattano, con tant'empito puntare li fan. 
no contra lè pareti de’ Vafi, che dalla fodezza di quetti ri- 
balzati all’indentro, e di bel nuovo altri de’ primi loro im. 
pulfori rilanciati all'infuori, colle vicende di così fatte concen. 
trazioni , e sfiancamenti ne riforgano que’rigonfiamenti, e 
que ribollimenti, ne’quali l’effenza del febbrile calore princi» 
palmente confifte. 

Con un tale calore in alcune di quelte Febbri contempo- 
ranee, ed intenfo , in altre più tardi, e più rimeflo il fred- 
do compare. In quelle fenza fete, e fenza dolori nelle in- 
terne parti gl’Infermi, e foffici, ed elevate le carnagioni 
confervanfi. In quefte afpra, e nera la lingua, aride, e fec- 
che le Carni, e patimenti notabiliflimi ne’ Siti circoftanti allo 
Stomaco rifentire fi danno (3) per modo, che i Latini ( in- 
tenti forfe a comporre fra le prefate due Nazioni rinoma- 
tiffime una cotanto invecchiata , e rabbiofa Lite ) ful fonda- 
mento delle diverfe, e coftanti apparenze predette la contro- 
vertita loro fchiatta in due Claffi fagacemente diftinfero, e 
così legittime quelle degli Arabi , è Spurie le altre de” Greci 
denominando, alle prime i Sintomi del primo ordine, ed alle 
feconde que’ del fecondo ‘ingegnofamente affegnavano. E 
quantunque quefta diftinzione venga come infufliftente dal Za- 
cuto colle parole derifa, nulladimeno dal medefimo in fatti 
confirmata fi legge , mentre le une meno dell’altre rifchiofe 
a chiare note confefla. (4) i 

E di vero quefta divifione fulla bafe delle mentovate of. 
fervazioni afficurata di pofta; e dall’ Autorità di molte fra le 
antiche, e fra le moderne più inclite Scuole approvata, non 
mi pare così infelicemente dalla ragione affiftita , ch’effa pur 
anche un Lume non meno utile per governare il Pronoftico, 
che neceflaria per ben dirigere la Pratica, porgere nelle mag- 
giori urgenze non pofla. Conciofliacofachè i Globetti , che 
in maggiore numero del folito trafportati a feconda della cor- 
rente del Sangue verofimilmente fi prefuppongono, fe faranno 

di 
(3) Mercat. Tom. 2. de Putrid.Febr., (4) Tom.1.lib.2. queft. zo. p.m.217. 
nat. &' carat. p. m. sg7+col.1.C, 


112 

di una sfera; e di una mole di Diametro fuperantè i Diame- 
tri della capacità dell’ eftreme, ed efterne fottili , ed intral- 
ciate arteriofe propagini, in quefte fermando il piede (5) da- 
ranno ad una freddezza eccefliva frettolofe le moffe ; E per- 
chè li predetti intoppati grumi, dagli altri, che gli vanno via 
via infeguendo alle {palle, vengono di continovo incalzati I — 
ribattuti, sfiancando non folamente, ed allargando i Cannel- 
lini, che li rinferrano, tumide , ed elevate l’eftrinfeche fu- 
perficie de’ Corpi confervano; ma eziandio fuorfuori dalle lo- 
ro porofità, e da fpazietti fra i loro combaciamenti interpo- 
fti, {premendo a poco a poco quell'umido, che in effi impri- 
gionato per mala forte rimafe, morbidi, e la Pelle, ed il Pa- 
lato mantengono; E così dal folo intafamento de’ Canali, che 
dal centro alla circonferenza il caldo brillante , e roffo fugo 
inceflantemente trafportano, nafcono tutt'i Fenomini affegna- 
ti di fopra per marche caratteriftiche delle Arabiche Lipirie, 
la Etiologia delle quali in quefte precife parole dal non mai 
abbaftanza lodato Bellini (6) fpiegata faviamente fi legge : 
Neceffario autem dabitur Lypiria quoties capillares arteriole ex- 
tremarum, & externarum partium cerunt ita obfirutte, ut per 
vim Sanguinis, © inteftinum particularum obftruftionem produ- 
centium motum, obftrultiones ille tolli non point; conftituendofi 
da quefto indiffolubile intafamento quelle non mai interrotte, 
e fempre crefcenti Lipirie, che nel Sepolcro vanno tutte irre- 
parabilmente a finire -- Erit enim Sanguis (è il fopraccitato 
Scrittore, che profeguifce) ex partibus lentis ad exteriores ar= 
teriolas herentibus, © ex pattibus reliquis maxime folutis, atque 
mobilibus , unde etiam fi nullus detur tumor, aut obex a quali- 
bet inflammatione, dabitur calor ingens, atque ardens interiora, 
dum exteriora frigebunt. Non però in maniera che quefte a 
quelle irreparabilmente. fempre foccombono ; Imperciocchè 
dandoci ogni dì la fperienza a conofcere non effere tutti con- 
tinovi, ed Epacmaftici cotali Febbrili agghiadamenti, anzi i 
| più di loro, che periodicamente fcemano, ed alcuni talora in- 


tarla- 
(5) Cernimus ea, que glutinofa funt,& let, velex vebementi extrinfecus refrigera- 
craffa, f? per meatus anguftos eft tranfitus, rione, vel ex Succorum craffitudine Id. Ibid. 
retineri. GAL. clafs. 7. meth. med. p. m. p. m. 68. 
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tralafciano, ne viene di fesuito, che i turamenti, e le io 
fature rammemorate non fieno fempre, ed aflolutamente im- 

enetrabili, ed invicibili, mentre ora più, ora meno gli op- 
prefli Polfi fi dilatano, il calore quafi eftinto fi fpande, e non 
di rado in caldi, e copiofi,Sudori fi sfoga. Fenomeni, che 
dare innegabilmente non fi potrebbero , fenza che gl’ intor- 
mentiti, afliderati, e fermi grometti, fcozzati ,» divi, e 
tratti a viva forza da luogo non foffero dal tumulto, dall’agi- 
tazione, e da'rigonfiamenti de’ più fciolti, agili, e penetran- 
ti corpicelli, ad oggetto, che ad efli fia il correre, € ricorre- 
re per le vie al loro difcorrimento affegnate, liberamente per- 
meflo. Ed in tal guifa quefte Febbri al pari delle' altre in- 
termittenti fi fanaranno fol tanto, che fi fia a portata d’im- 

edire, che di bel nuovo al Sangue non fi ricometta quel Ve. 
oe. che i primieri quagliamenti produffe. 

Ma fe viceverfa la groflezza de' corpicelli fovraefpofti {a- 
rà capace.di fortire bensì dalle continovate, e refiftenti arte- 
riofe appendici, mon riufcendo di entrare poi nelle anguftiffi- 
me imboccature venofe per non ritrovare, o nella foftanza 
delle parti, dove mettono le Arterie, come fente il Diamer. 
broech ,. 0 ne’ tuboli fra le Arterie medefime, e fra le Vene 
intermedi, nella maniera; che pretendono il Blancardi, Pe. 
clini, ed altri, quella continovazione, e robuftezza , che 
unito, e raccolto il momento dell’impulfo, e della percofla 
mantenga , full’ ingreffo delle loro boccuccie rimangono di 
maniera, che fcemato in effo il libero, e fpedito tragitto alla 
più fcorrevole porzione del Sangue, quefta paflo paffo negl' 
interpofti fiti ingorgandofi ;, ed ammaffandofi producono quel. 
de infiammagioni, nelle quali l’effenza. delle Greche Lipirie 
confifte. E perchè quefte infiammazioni fuori di que’ Cana. 
li, che immediatamente fi fpiccano dal Cuore a poco, a po- 
co fi fanno, di quì addiviene, che aride s e fecche la lin- 
gua, e le carni fi veggono, (7) fmaniofi gl'Infermi fi trova- 

H no, 


(7) Ery/ipelas non varò intoriores par» Hepate, Ventriculo , & primis inteftinis, ft. 
tes occupat , unde affus, & fitis ingens. tim movet. Holler. in cosc, Hyp. comment. 
Tozzi în comment. 4. Apbor. 48. pm. 154 2lib.4, Aph.z.p.,m 371. 
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no, (8).e più tardi, e più rimeffo il raffreddamento compare. 
E perchè finalmente hanno per lo più la refidenza loro, o nella” 
foftanza, o ne' d'intorni dello Stomaco, perciò a quefte vanno. 
fempre accoppiati, 0 Deliquj, o Cardialgie, o Naufee, o vo- 
miti di fcarfa, € fincera bile, e vomiti di quelta fatta fra + 
fegni patognomonici delle Spurie Lipirie annoverare fi poflo- 
no ,. e fegnatamente di quelle, che dipendono dalla infiamma- 
gione di quella parte, 444 refpicit cavum Jecoris propè felir Ve- 
fcicam, notò l'ingegnofo Baglivi fogl. 56. E quefte Spurie 
Lipirie quanto fono più lente, e placide fulle prime, altret- 
tanto più delle legittime calamitofe , e funefte alla per fine 
i manifetano. ‘Così oltre tanti altri, ommefli a bello ftu- 
dio, ed anche nelle paffate Storie annoverati alla sfuggita, 
nell’ Anno 1699: il Sig. Marchefe Gio: Maria Bianchi, nel 
1718. Monfig. Velcovo Arrigoni, e nel 1719. il Sig. Capita- 
no Giufeppe Pelofi furono dalle prime mefli a quella morte, 
dalla quale ebbero di fcampare la forte il Sig. D. Andrea 
Pazzini nel 1727., Giulia Caftagni, ma più ftrepitofamente 
di tutti il Padre Provinciale di S. Francefco nel 1719. nelle 
feconde fortunatamente impegnati. Quando le Oftruzioni fi 
abbattono: dentro que’ pretti Vafi, fu cui immediatamente fi 
{carica tutta la forza delle battute del Cuore, e che guernite 
fi trovano di tonache baftevolmente robufte per foltenerla, e 
difpofte in un modo così artificiofo da fecondarla con gli AL 
largamenti, e coni Reftrignimenti loro da rinforzarla , riu- 
{cirà fempre meno difficoltofo, e malagevole all’ Arte, acce- 
lerando co’ ftimolofi , ed irritanti le vibrazioni de’ Solidi; € 
triturando, e fcuotendo con incifivi, volatili, e fpiritofi ‘Pre- 
fidj l'infingardia corrente de’ Liquidi , lo fmuovere , lo ftacè 
care , è disluogare da’ Cannellini occupati le intormentite glu- 
tinofe foftanze ; di quello effer poffa giammai allora ; che 1 
Riftagnamenti faranno impiantati ne'Spazietti tra Je Foci ul- 

| ARLIO | | vi tat9 SL dine: 

(8) Anxius dicituv REger, ut ait GA- tatur enim vi, ac malignitate Febris , vel 
LENUS, qui binc inde ferevolvit , necuno ab acri , malignaque materia ,, que turget 
toco quiefcere poteft. Hoc autem evenire vult, eftu, ac fervet circa precordia , vel ab ine 
quoties inovis Ventriculi tunicis mala quedam flammatione infigni alicujus vifceris, ast Ery- 


qualitas infixa eft Card. Tom. 10.în 1. Epid. fipelate. Facot. comm. 1, in lib. fa c0ae 
Hyp. comm. g. Text. 39. p. na 318 Esci Hop. Aphor. a. pom E 
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time delle Arterie, e prime delle Vene interpofti , dove di 
ponendo le une , più Sangue di quello , che le altre ricevono, 
(9) e ben prefto il depofto , e non ricevuto aggrumandofi , 
rincalza, e raddoppia i rituramenti in maniera tale, che 
‘quanto più fe ne follecita l’ufcita, via maggiormente l’entra. 
«ta fi chiude, e ’1 travafato Sugo s’innalza , s'ingroffa , e fi 
ammaffa ad un fegno, che più ficura, e più follecita la mor- 
te fi rende. E queite fi contano fra quella razza di Febbri 
Lipirie, il di cuì guarimento, maffimamente nella State, (10) 
miraculo apponendum dichiara il famofo Dureto. 
6. XII. Le Lipirie ; al tempo d’Ippocrate , allora fola- 
mente fanavano, quando ad effe, e di fopra , e di fotto (11) 
colerofi, ed abbondevoli votamenti fopravenivano , dal che 
una gran parte de’ Pofteri prendè motivo di dichiarare a que- 
fte il Purgante prima fopra di ogni altra cofa dovuto, (12) 
lo che fe è in Paefe neffuno ammiflibile, affai più nel noftro, 
le tante volte addotte ragioni, ed efperienze comprovano, con 
che fia follecito, follecitiffimo avanti che da’ Parofifmi fopra- 
‘vegnenti intromeffi novi quagliamenti dentro le Vene , nelle 
legittime le già incominciate intafature dentro gli arteriofi 
Cannellini vieppiù fi raffodino , e fi rinforzino., edi travafa- 
menti nelle Spurie fi ricomincino; avvegnachè fe dopo il loro 
cominciamento fi purga irritando la parte, in cui efli ftanno 
per iftabilirfi , lo ftabilimento loro fi accelera in così fatta 
maniera, che bafire ben tofto i poveri Febbricitanti fi fanno 
nella guifa appunto, che nell’ Anno 1719. alla Moglie del 
colà rammemorato Vetturino fuccedette. | | 
Che però effendo tanto fucile, che le noftre Periodiche a 
Lipirie fi volgaro, quanto quefta loro formidabile trasforma» 
| 2 zione 


(9) Non aliam ob caufam fiant, quam 
quod prepedito circwlari Sanzuinis motu plus 
fit, quod Arterie ad partem deferant , quam 
quod Venereferant. Ramaz. conftit. Epid. 
1691.$. 6. p. m. 161. 


(10) Quoniam difficilimus elf morbus , 


vai effugiunt pauci è maxime vero quando 
ypiria venit eftate cum violento Syrius aftu 
terras exurit . Duret. in coac. Hyp. lib. 1. 
apbor. 126. n.15. p.m. 67. 

(11) Febres Lapirica bilis furfum, ac 


deorfinzeffaffone non accedente non folvuntur 
Hyp. in coac. litt. H.p.m. 654. :.. 
(12) Eadem die purgans medicamentum 
porrigere neceffium eft . Mercat. tom. è. de 
Feb. putrid. natura, È cur.p.m. 558.col.2. 
Breviter defperatio eft , nifi natura ex- 
cretricè concitata, vitium expurgetur,, libe- 
ratis viis, que al inteftfinam, ventremque 
pertinent .. Holl. in comm.d. Apborif. p.. nm 
184. Claudin.inempir.ratio.tom. 1. p. m. 
1473. Id.confirmat autboritate Aviceme + 
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zione a prevedere difficile, € preveduta»ancora l’accertarfi in 
quali delle due fpezie fia ella. per iftabilirfi ; e riufcendo al. 
tresì in tutte le contingenze il, nettare la inteftinale Cloaca 
non meno opportuno, che neceflario; a fine di difporre il Cor- 
po dell’Ammalato all’ufo del Febbrifugo, che fenza una tale 
‘prevenzione efeguita colla debita diftanza di tempo non folo 
inutile, ma dannofo fuccede; fi fa chiaro, che nel fare contra 
le noftre Periodiche opera del Purgante, e di Purgante anche 
qualche poco efficace non fi può, nè troppo follecito , nè trop- 
po rifoluto riufcire giammai. Così fe. purgati addovere non 
avellì io rinvenuto irammemorati Padre Provinciale di S. Fran- 
cefco, e Prevofto Pazzini , la vita, ‘e dell'uno, e dell'altro 
farebbe andata itreparabilmente perduta, e falvate al rincon- 
tro quelle del noftro Prelato, del Pelofi., e di rant'altri forfe 
fi contarebbero, fe altrettanto. in efli foffe {tato prontamen- 
te efeguito. | lntasconeNsa, sk | Mo) 

Sgombrate dunque, e difimbarazzate, che fieno le prime 
firade, fe nelle fuccedenti acceffioni:fi vede, che coll’aggiun- 
ta di qualcheduno degl’infaufti fegni‘rammemorati fi carichi, 
e ad una mifura il freddo fi ftenda, che imminente la fatale 
metamotfofi faccia probabilmente temere ; allora (come ne’ 
tanti dell’ Epidemia del 1719.;e fegnatamente nel teftè detto 
Padre Provinciale di S. Francefco èiftato felicemente efegui- 
to). fi farà a portata con ogni:maniera di efterni, e d'interni 
più fondenti , e calorofi Prefidj di attendere a fciorre le;coe- 
renze , a diverre gli adunamenti,. e a disluogare i ritagna- 
menti degl’ingroffati, glutinofi,, e ftagnanti Sughi, per indi 
(fe "1 tempo celo acconfente ) inoltrarfi colle debite avver- 
tenze all’ufo dello Specifico, e fe non l’acconfente, unendo 
quelli a quefto proccurare: nell'atto medefimo di disfare gli 
ammaffamenti già fatti, e di eftinguere il gagliofo Veleno, 
avanti che torni a ricometterfi al Sangue; Poichè effendo co- 
{a incerta incertiffima, fe quefto fia ancora prima del lui in- 
greffo del tutto dirotto , e perfettamente fquagliato , ed al 
rincontro cofa, che più ficura trovarfi egli affai più che per 
l’innanzi impoverito di Spiriti nella fofferta lutta in gran par- 
te diffipati , e confunti , ne viene di feguito , che fe il Fer- 
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mento Febbrile vi giugne , cagionerà Affodamenti più feti. x 
quetfti Oppilazioni più forti per refiftere alle percoffe del Cuo- 
re, e che riufcendo quefte più languide, e più fpoffate , irre- 
movibili gli oftacoli, e ben prefto irreparabile il totale affide. 
ramento del vermiglio Torrente farafli. 

Onde fe anche in quelle Città, in cui gli Abitatori an- 
naffiati fi trovano da’fluidi più de’ noftri fcorrevoli; fciolti, e 
focofi, e guerniti di folidi più tenfi, rifentiti, e refiftenti taa- 
to avvantaggiofo per la ficurezza della falute loro fi è di fa- 

ra notato il porre follecito, ed efficace riparo al corfo fino 
dalle femplici fquifite Terzane, che radiflime fiate a cattiva 
condizione fi volgono , quanto neceflario farà poi il ciò fare 
nella noftra, in cui la vifcofità, e l'umidezza de’ primi, e la 
mollezza, e slenamento de’ fecondi ci rende foggetti a certe 
periodiche anche intermittenti, nelle quali al maggior fegno 
facili, e frequenti le rammemorate piangevoli trasformazioni 
addivengono ? Che però da tali avvenimenti fi arriva in chia- 
ra luce a difcernere, che il dichiarare ficure da ogni pericolo 
di morte tutte quelle Febbri, che alla intermittezza perven- 
gono è una di quelle cento mille impofture, che dall’Arte no- 
ftra alla buona Gente dolcemente fi piantano. 

E vaglia il vero fente una gran parte de’ Maeftri di sfera 
ad ogni tempo nell’ Arte affai luminofi, che i fermenti febbri. 
li nell’indole, e nel genio a tal mifura fi accoftino, che fe non 
dal più al meno, (13) ovvero fecondo la diverfità delle «origi- 
ni, e refidenze loro gl’uni dagli altri fl differenziano: (14) Quin- 
di nella fentenza di quefti fi arriva fenza gran tormento di 
fpirito ad intendere la facilità, colla quale le interrotte nelle 
non interrotte Febbri, e quefte in quelle tanto foverntemente 
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(13) Ante omnia bic locì attendendum 


Hyp. coac. Aphor. 3. pm. 124. Item 34. 
wenît Venena in genere , feu fermenta feb- 


ib. in comm. 1. în lib. 4. coac.Hiyp.p.m.234» 


brilia quot quot fint , eandem ipfiffimam natu- 
van fortita effe. Morton. exere. 2. cap. 1. 
p.m.118. col. 2. (paulo poft) în quantum ta- 
men fpecies Febrium difcriminant in Intermt- 
tentes, Remittentes, Continuas , vel mali- 
gnas ad invicem gradu folummodo differre . 
(13) Non diferuie bumoris natura, fed 
putredinis foco . Facot. in comm, 1. inlib. 3. 


Duret. in comm. in coac. Hyp. Apb. 38. 
Pp: ms gin.20. It. p.m. 483. n. 48. 
lo ftefl& raffembra confirmatoane 
che dal Sig. Torti, che ferive nella fia 
'Terap. razio. lib. $. cap. 3. p. m. 618. 
Febres omnes ipcnzi proportionatas Hyeme 
ortas non alias effe, quam gas Eftat 
Sunt Inter mittentes | vt a 
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{i trasfisurano; ma non già fenza far'violenza a’noftri penfie 
ri fi può riufcire nel Siffema di quelli, che ftabilifcono i Ve- 
leni accagionatori delle Periodiche di fpezie, o contraria, O 
per lo meno diverfa da quelli, che le continove rifvegliano; 
Poichè fi potrà ben forfe con ogni coraggio formontare la 
difficoltà, colla quale le intralafcianti nelle non intralafcian- 
ti, ma non già così, come quefte in quelle fi mutino; conciof- 
fiacofachè un fimile unito ad un altro fimile fi rinforza, fi 
rinvigorifce, e ad un grado fublime fi efalta, ma nell’unio- 
ne, ed accoppiamento di uno fvariato con un altro fvariato, 
e molto più di uno oppofto, con un oppofto fi attutifcono, fi 
fnervano, ed a tal mifura vicendevolmente fi opprimano, è, 
per così dire , fi eftinguono, che inoperofi entrambi rimango- 
no. Onde effendo cofa preffo che indubitata, che nel paffag- 
gio, che fanno le Continove a Periodiche fi fiaccano , e s'in> 
fiebolifcono le produttrici loro cagioni., alla fpecifica diffe- 
renza delle quali quefta metamorfofi non così gagliardamente 
fi oppone, come fa quella dello {cambiamento delle Periodi- 
che a Continove ; che dal rinforzo , ed ingagliardimento de’ 
loro miafmi innegabilmente dipende. E per tale cagione dal 
noftro gran Padre annunciate falubri, e da ogni rifico ficure 
vengono folamente quelle intermittenti, che alle non inter- 
mittenti fuccedono , ma non. già quelle, che le precedono. 
Avvegnachè in tanto o Continove, o nò le Febbri addivengo- 
no; in quanto il Miafma , che le produce o dentro , o fuori 
delle Vene ha ftabilita la fua refidenza , di maniera che fe il 
Fermento Febbrile più impetuofo, che forte, quali per l’or- 
dinario fono quelli, che ne’ Luoghi afciutti; ed eminenti s’in- 
generano, quantunque a prima vifta abbarbicato nella maffa 
del Sangue raffembri; nulladimeno dalla robufta teffitura del 
medefimo refpinto al di fuori, è facile il concepire, che con 
tutte le repliche de’ fuoi invalidi attentati non fia più per riu- 
fcirgli di riftabilirfi colà, dove non fu capace. di mantenerfi; 
quando n'era in poffeffo, € così ad una continova Febbre fuc= 
‘ cederà una interrotta del tutto innocente: Quia bujufmodi 

tranfitus îndicat materiam Febris translatam a Venis ad extra 
Venas; (meglio di quanti altri hanno in quefta materia impie- 
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gata la Penna; (piega 1 incomparabile Marziano (15) nella 
fpofizione de'due Aftorifmi , che quefto femifunefto, predici- 
‘mento contengono ). Quare fi natura talem. motum potuit perfi- 
cere, dum a Febre continua affligebatur, multò facilius probi. 
bere porerit, ne rurfus intra Venas firmetur, & periculofum mor. 
bum denuo conftituat; e tanto più ficuramente ne'tempi noftri, 
ne*quali coll’ ufcire dalle Vene fotta la giurifdizione dello fco- 
perto: Antidoto il Tofico febbriciofo. finalmente ritorna. 

Dove al rincontro un'altro di più forza, e minor empi- 
to come per lo. più fono ne’ Paefi umidi, e vallicofi i. prodotti, 
fuperata, dopo. replicati affalti, tutta la. flofcia;. e foffice refi- 
ftenza de’ fughi, che-dentro le Vene fignoreggianti fi. aggira- 
no, pianti in efli così ferma, e falda la lui fede, che più non 
poff'a effere cacciato da quella poffanza,. che non fu. valevole 
ad impedirgli l’ingrefo,, ed in così fatta. guifa. ad una faluti- 
fera intermittente una -mortaliflima. continova fuccede:, che: 
tanto più terribile in oggi. rimane,. quanto:,, che dalle baffe al- 
le fublimi fedi la peftifera, e morbofa cagione innalzata, nè 
poco, nè punto: del Febbrifugo l’oltremirabile: poffanza pa- 
venta nella maniera, che avverato. ad evidenza fi {corge nella: 
mortifera Coftituzione: dell” Anno del Blocco, in cui le Febbri 
mantenendofi per tutto.il primo Settenario.Periodiche, ed an- 
che interrotte: prontamente al valore: della. Chinachina. cede- 
vano, ma nel fecondo:, in cui erano già tutte: trapaffate a. 
continove con tutto il foccorfo più poderofo., che: foffe lo fpe- 
cifico. rammemorato di compartire in: quel difaftrofo. Frangen- 
te capace, nè pure d’un. piede giù: dalla. fatale intraprefa. car- 
riera veruna di loro fmovevafi; offervazione ad evidenza com-. 
provante;. che la fua forfe altrove incolpabile veracità non 
arriva a ftendere fotto: di quetto.Cielo la dottrina di que’ Claf- 
fici, e benemeriti Infegnatori, che afficurano: alla forza. della 
Chinachina foggette tutte quelle continove Febbri,, che alle: 
Periodiche quotidianamente fuccedono: nella. maniera:;, che'ol- 
tre le antidette: le noftre calamitofe Lipirie. vieppiù. chiara- 
mente palefano,, forfe il perchè i Fermenti febbrili, dalle qua- 
li dipendono, quì più prefto:, che altrove, a cagione della mor- 

H 4 bida,, 
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bida, e dilavata tempera de'Fluidi fi abbarbicano, € più ‘pro- 
fondamente dentro il noftro, che l'altrui Sangue fi allignano, 
er'tale motivo fa di meftieri l'aver l'occhio fotto di que- 
fto Clima più alla refidenza, che alla continovazione delle 
Febbri. | Megcig | 
non XIII. AI rinfrefcare., che fi fa l’Aria in Autunno l 
eftive Periodiche, ora in altre Periodiche di Carattere molto 
diverfo confervanfi, ora in Continove fi trasfigurano, e cadau- 
ria di quefte Febbri per lo più a leggieriffimi, e paffaggieri ri- 
brezzi; ed a‘lento ‘paflo invadendo colla medefima lentezza 
ad uno ftato non di rado 'molto:pericolofo fisavanzano, men- 
tre non pochi, a cagione, o dell’ingannofo coftume; 0 della 
pertinacia loro fi perdano, altri Oppilati; e Cachetici dal Let- 
to riforgono yalcuni Idropici ‘infelicemente divengono , ‘e quel. 
li, che netti dalle predette difavventure hanno di fcampare 
la forte, ad una così lenta; tarda; e ftentata guarigione per- 
‘vengono, che non fi può non riconofcere: di vero una tal raz- 
za di Autunnali fciagure originata da una fredda , e torpida 
Linfa dentro le Vene dalle nuove chiufure del trafpirato a ‘più 
larga Vena refpinta. 
| Quefta per effere una efcrementofa fuperflua, e quì più; 
‘che altrove diforbitante umidezza, non può rifar lega, nè ri- 
metterfi in buona cuftodia, nè in unione tranquilla colle altre 
parti integranti la maffa del Sangue, e perciò, a fine di efpel- 
lerla, fi mette in fortuna, e in que’ turbatiffimi ondeggiamenti 
trafcorre; ne’ quali l’eflenza delle Febbri veramente fotto di 
quefto Cielo Venofe confifte. n 
Ma perchè il freddo, che coll’avanzarti della Stagione 
fempre di giorno în giorno la primiera ‘coftipatrice cagione 
rinforza, rende affai più difficile lo fperare, che l’umore pec- 
cante fia per ripigliare lo fpurgo per quelle ftrade medefime, 
per le quali non fu valevole di confervarfelo allora; quando 
nel fuo più libero , e facile sfogamento trovavafi di quello riu- 
{cire poffa giammai l’attenderlo , e il proccurarlo per altri 
Emunterj, che oltre l'effere meno efpofti alle intemperie de’ 
Tempi, fono poi anche quelli, che de’ Cutanei di Stagione in 
Stagione, come altrove dizafli., le veci ordinariamente foften- 
gono. 
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gono. Imperciocchè fe quefta fecciofa Linfa, o în qualche 
nobile, ed anche ignobile luogo fi ferma , funefti , o almeno 
tormentofi difaftri rifveglia; o fe per altri Feltri non proprj 
della Stagione prende a fcolarfi, i Mali della medefima Sta- 

ione rifveglia: Così s’ ella s'iftrada a vagliarfi per quelli del- 
fo Stomaco, e del Pancreas altera, e guafta in maniera così 
ftravagante i loro Fermenti, che rimontando quelti, impafta- 
ti di bel nuovo col Chilo dentro le Vene, deftano quelle Lin- 
fatiche Periodiche del genere veramente delle Gaftriche, chè 
anche fuori del tempo al pronto, ed aggiuftato adoperamento 
della Polvere antifebbrile fedelmente {lt rendono , nel modo 
appunto, che în tanti nella Coftituzione dell'Anno del Bloc- 
co in Mantova, ed in Guaftalla nella Signora Conteffa Anna 
Maria Bennati felicemente fuccefie, e fucceduto forfe ancora 
farebbe nel colà rammemorato Miniftro. 

Onde a motivo di sfuggire tutte Ie difgrazie di quefta 
Stagione, riflettendo, che gli Emuntorj deftinati allo sfogo 
delle ordinarie lei indifpofizioni fono le Glandole de’ Reni, fi 
può, fenza gran fatica di mente, arrivare a conofcere, quan- 
to importi l’effere diligente nel difporre i Corpi all’ufo non 
meno di efficaci Diuretici, che di opportuni Diaforetici, che 
delle incombenze loro efecutori nelle maggiori ftrette più va- 
lorofi in tutte le rammemorate Autunnali Coftituzioni fperi- 
mentati fi fono. | | (Ri 

S. XIV. In quella guifa, che dal frefco dell’ Autunno fi 
coftipa la Pelle, nella medefima dal freddo dell’Inverno la 
trafpirazione de' Polmoni fi fcema, anzi talvolta fi toglie, 
ma di quefte due coftipazioni la diverfità de'fiti, ne'quali fi 
alluogano i Feltri, che l’impuro bianco dal puro roflo liquore 
fceverano, diverfi affai rendono gli effetti, che ne fuccedo- 
no; mentre i Vaglj glandulofi della fuperficie incaftrati fra 
falde, e refiftenti foftanze, non potendo coll’agevolezza dell’ 
alzarfi, e del dilatarfi far luogo al'vagliato fugo, coficchè l° 
urto, e l’impulfo dell’arteriofo fopravegnente Sangue fia di 
fchifare capace, dall’empito, e dalla forza di quelto refpinto 
dentro a’ Venofi, e Linfatici acquidocci è coftretto a fare alla 
fua primiera forgente ritorno; dove la faccenda diverfamente 
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«<ammina nelle Glandole de'Polmoni, che impiantéte in molli, 
cedenti,, ed arrendevoli, parti godendo tutta la libertà di al. 
largarfì per ogni dove, € CON CIO. di dar campo alle cattarofe 
in effe intoppate lordure di appartarfi dalla corrente del San- 
gue, li lafciano tutto il comodo di fermarfi, e dall’inceffante 
fopravenirvene dell’altre, d’ingroffarfi,, e così ealcandofi le 
une fopra le altre collo fpremere € fchizzar fuori dagl’intrec- 
ci loro. gelatinofi quel più fiuffibile,, e quel umido più fcorre- 
vole, che fra. effe: intricato. fi abbatte, producono que’crudi, 
e fierofi fputi, che nel farfi di cotali indifpofizioni a divedere 
quafi. fempre fi. danno.,, e che della fecca:Toffe i primieri rifve- 
‘gliatori. credere: ragionevolmente fi poffono. Ma perchè a sì 
fatti ammaffamenti non è permeffo il crefcere, e l'inoltrarfi 
fenza dilungare:;. ftirare,, e le une dalle altre gentilmente 
{eoftare quelle fententi fottiliffime: fila , delle quali vanno tel- 
fute quelle tele.membranofè ,, che i predetti Corpi glandulofi 
per ogni banda. circondano, €: che. co’ loro. aggrinzamenti de” 
contenuti efcrementi naturalmente le votano:, di quì nafcono: 
non: folamente que? faftidiofi dolori, che ora nelle finiftre ,, ora 
nell’alte:,. ma. più: foventemente. nelle bafle. parti del Petto a 
rifentire fi danno.,. ma eziandio. tutti gli altri Sintomi, che a. 
tali: indifpofizioni fi unifcono ,, mentre da”T'ubercoli,, o Ber- 
mocoli:,. ne'quali. Te predette: Glandole alla. finfine s”indurano ,, 
comprefli. i Sanguiferi cannellini fono: coftretti a dar fuori quel 
Sangue-,, di. cui: la. Sciliva. ne'Sputi. fanguinolenti colorita ri- 
mane, e-da”medefimi. anguftiato. ancora. il Diametro. delle Ve- 
fcichette Pneumatiche: viene:impedito: in. effe l’ingreffo. di. quel. 
la quantità: d’Aria,, che fi ricerca a dare-la. pronta, e. conve-. 
nevole-leva. al Sangue-,. acciò. dal fondo. di efli Polmoni al fini-. 
tro. feno. deli Cuore: fpeditamente: rimonti, .e con fol tanto: 
dall’ equilibrio. sbilanciato: del: primo, e. del fecondo: de’ due 
menzionati: fluidi, ne-deriva.non.meno. la. difficoltà. del refpi- 
ro, che: la: folita: Febbre: con. tutti. gli: ufati. Sintomi,, che 1° 
accompagnano». 1S1Nà n 

Onde: per rifanare: una: Malattia. originata: da. una Pituita 
di: già. in adunamenti: cotanto: gelatinofi. fiffata, che non;è: più. 
a portata:,, nè- peri Sanguiféri,, nè per gli acquofi Tiporcatane 
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Canali di fare alla fua prima fonte la naturale tornata, fa Ù 
meftieri, che quefta venga a viva forza cacciata fuori del Pet- 
to per quelli Emuntorj medefimi, che a votare per Bocca il 
Catarro atti nati comunemente fi riconofcono; ma ad ogget. 
to di ottenere un intento «al maggior fegno importante, due 
condizioni indifpenfabilmente vi fi ricercono , che fono : La 
prima, che il Fluido contenuto più fciolto, più fcorrevole, 
e più fquagliato divenga: La feconda, ‘che le ‘continenti 
membranofe intonacature più robufte, e più rifentite fi fac- 
ciano, affinchè fieno co’loro avvicciamenti, ‘0 contrazioni va» 
levoli a fpremere il di già diradato liquore fuori dalle fpu- 

gnette glandolofe, che fafciano. 
A tal fine ho io con buon efito fatto ‘opera fempre d’in- 
terni, ed efterni provvedimenti i più Calorofi, Incifivi, ‘e Pes 
netranti, quali fono tutte le maniere di Sali, ‘e Spiriti vola» 
tili alcalini, e di Erbe Aromatiche, e fpiritofe, fra le quali 
ho io trafcielto l’Iffopo, il Timo, il Ramerino, l’Enula, 
ed altre d'indole fomigliante , infufe, ma non bollite in Acque 
fcottanti, e forfate calde, per quanto fi poffono foffrire, ‘ed 
il più fovente, che fare fi poffa, a fine di aprire i turamenti 
de’Solidi, e difunire gl’intrecciamenti de’ Fluidi, guardando» 
mi piucchè dalle Porte dell’Inferno da’ Lambitivi, da’ Loc- 
chi, dalle Muccellagini, dagli Ol; di Mandorle dolci, e più 
di ogni altro dalla Gelatina di Corno di Cervo, che rilafian» 
do i Corpi glandolofi, ed incraffando fempre più la in effi 
imprigionata femma, danno campo, che quefti vieppiù fi gon- 
fino, e s'ingroffino ad un fegno, che impedito affatto il corfo 
del Sangue, e l’ingreffo dell'Aria entro le Polmonari Vefci- 
che, orridi, e precipitofi foffogamenti cagionano, molti efem- 
pj de'quali quì pur troppo annoverare fi potrebbero. Che 
fe per buona forte da quefta furiofa difgrazia fi fcampa, fup- 
purando alla perfine i Tubercoli fopravvertiti, vanno molti de 
noftri Freddori in irreparabili Tifichezze mefchinamente a fi- 
nire, fenza che una Città cotanto in ogni genere illuminata 
arrivi ad affisurare un difordine tanto calamitofo. Ma così 
va la faccenda nel Mondo. Li Rimedj accreditati dal Tem- 
po, € dalla moltitudine per fconcj, e dannofi, che fieno, ba- 

fta, 
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fta, Seni fola volta abbiano la fortuna di non mettere di 
pofta fotterra , per afficurarfi d’incolpabili rifanatori la glo- 
ria, dove all’oppofto i nuovi, e praticati da pochi, fe una 
{ola vece a rifanare non giungano, di mortiferi Veleni la ne- 
ra, ed ingiufta colpa indilatamente riportano. Abufi, che 
fpreffero dalla Penna dello fincero, e zelante Cardano : (16) 
Demiror credulitatem, dementiam, E impictatem Medicorum no- 
Hre atatis, quorum aliqui co deveniunt, ut obliti omnis buma- 
nitatis, malint perdere Homines, ut ferviant pertinacie , qua 
revocari, © cos fervare. 


ARTICO L0SE,6/1 0g 
Pià pericolofo 1° ufo degli Emollienti j ed Umettanti 


quì > che altrove riconofcere conviene . 


6.I. Llo slenamento quì ne' Corpi naturalmente deboli 
A introdotto dalle tante cacciate di Sangue, da’re- 
plicati ingozzamenti di Polpa, e di Conferva di Caflia, da ite- 
rati, e reiterati beveroni d’Olio di Mandorle dolci fi aggiun- 
ga anche quello, che le folenni, e fterminate bevute d’Acque 
fcipite cagionano, e poi fi mi dica da qual banda poflano fot- 
to di quefto Cielo la combattuta falute , e le languide forze 
fperare foccorfo ? 

Per quanto fieno le Acque di perfetta condizione dotta.. 
te, ne’ Mali acuti da Ippocrate deteftate fi trovano, (1) per- 
chè valevoli più ad accendere , che a fmorzare la fete, diffi- 
cili a concuocerfi, ed a trapaffare tanto per feceffo , quanto 
per Orina, e per tale cagione gravi agl’Ippocondrj , facili, 
dove rincontrano bile a trasformarfi in bile, abbattono le for- 
ze, ed il Fegato, e la Milza gonfiano all’ecceffo, e di tutt’i 
rammemorati malanni produttrici più valenti addivengono,; 
allora quando: nell’eftreme parti qualche refrigerazione fi ab- 
batte, come ne’ noftri Malati non di rado fuccede., e lo ftef- 
fo quafi colle ftefle parole il Pergameno riconfirmando con- 


| | chiu- 
(16) Apud Leonard. de Cap. Rag. î. > ‘(1) De viti, ratione în morb. acup. n. 
pag. q%. KI°D P. ULI 580. 
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chiude: Et be funt caufe, cun Hippocrates (efercente in un 
Luogo, che nella umidezza di non poco al Mantovano acco- 
{tavafi) relitta Aqua ad Melicratum, Oximelle, & Vinum în 
egrotantibus fuis pervenerit. (2) 

S. IT. Onde fe anche nelle Patrie loro, per quanto pura, 
e defecata l'Acqua fi foffe (3) di tali, e tanti nocumenti col- 
pevole i due fopralleggati Legislatori la riconobbero , inno- 
cente non folo, ma falutifera fempre, e ad ogni maniera del. 
le più {variate Infirmità acconcia, ed in qualunque poffibile 
circoftanza opportuna reputare dovrafli in quefta noftra total. 
mente Paluftre, nella quale le Acque tutte di fango faturate 
fi trovano, che sfumate tanto quelle de’ Pozzi , quanto le av- 
vallate nelle circoftani Lagune lafciano una pofatura eguale, 
e molto confiderabile di melma fangofa in tutto fimile a quel 
la, che forma il Letto de' Laghi , e di quefta fono a tal fe- 
gno imbevute, che /icer fuerint defecate, vires tamen a fordì- 
dis corporibus perceptas adbuc confervant? (4) 

Imperciocchè non meno dell’ Acque del Mare, ‘che per 
avvifamento del Sig. Cavaliere Vallifnieri, (5) afficurato fulla 
fede d’altri Claffici, ed incolpabili Offervatori , (6) nè per fel 
tramento, nè per diftillazione la falmaftra loro poffanza de- 
pongono, e fciolte in Vapori fin fulle vette delle più alte Tor- 
tì di Venezia la forza delle a loro incorporate particelle faline 
trafportano nella maniera, che fa il Vino muffato, che anche 
dopo la prima ftillatura l’odore fpiacente di Muffa ritiene. 
In quelta parimente gli (teli Mteffifliimi avvenimenti in tutte 
tre le predette maniere avvertire fi potranno, mentre fe fi of. 
ferverà nel fondo di que’ Vafi , dentro a’ quali l’ Acque ftil- 
late i Speziali confervano ; un  fondaccio x € più copiofo, 


più 
(2) Spur. p.m. 27. cap. 1. falata a quel grado di dolcezza, cui lano- 
(3) Id. Claf. 3. de morb. vulg. comm. 2. fra Pioggia, ed Acqua Qquagliata dalla 
Pm. 200. 1. D. | Neve riducefi. Tutti li colamenti arti- 
(4) Id. Spur. p. m. 79. ficiali, quantunque volte replicati, e 
(5) Dell’ origin. delle Fontan. p. per said forta d’ Arena, o Terre, 


m. ZI. che finora fieno ftate fcoperte, e ado- 

(6) Idem Ibid.p. m. 79. Item Giorg. prate,; che f@ne facciano la fperienza, 
Cheyne de princip. Filofof. p. m. 167. È tuttavia lafciano una certa falfedine nell’ 
malagevole a concepirfî,, come qualfi- Acqua falata , che la rende impropria. 
Ma colamento non polà ridurre l'Acqua negliufi Animali. 
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più torbido, è più che altrove melmofo fcorgeravifi: Ed av- 


vertendo non folamente, che non tanto l’Acque de’noftri Poz- 
zi, quanto quelle della circonvallante Palude fpirano un odo- 
re fimile, e danno sfumate una .refidenza, e nella quantità, 
e nella qualità onninamente uniforme, ma eziandio nel farle 
paffare per i Morta; di pietra feco fe le trafportano, mentre 
quì più prefto, che in altri Luoghi affai gl’intafano, edi loro 
:ntafamenti non fi fermano nel primo, ma fino al terzo Mor- 
tajo trapaffano in modo , che quando lavorare fi fanno, fcal. 
pellarli, e bene al fondo, di due Anni in due Anni, ed anche 
più fpeffo bifogna, ‘chiaramente fi fcorgerà effere quì le fan. 
gofe lordure în tal maniera incorporate colle Acque, che fe. 
co dentro de’ Corpi noftri indifpenfabilmente traportano 4 fa- 
re e nella fenz'altro panniofa corrente de' noftri F luidi; e ne 
minuti Cribri, e fottiliffimì cannellini delle povere noftre Vi- 
fcere a mille doppi più ftretti, e più intralciati di quelli, e 
degl’interamenti; e delle pietre fuddette quel brutto giuoco, 
che da Ippocrate fu con quefte parole avvertito :, Neceffe eft, 
 @ limum, & arenas in Vafs fubfidere; & ab bis, fi potentur, 
morbi preditti fiunt ;(7) che fono, e Calcoli, patimenti renali, 
{tilicidj d'Orina, Sciatiche, ed Ernie al dire del primo de’ 
Greci Maeftrî; (8) e del fecondo, (9) nella State turbamenti 
di Ventre, ed Inteftini, ftentati paflaggi per la Vefcica, e fi- 
nalmente infanabili Idropisfe, e nell’Inverno Ernie, Pleuri- 
tidi, Toffi, intumefcenze di Milza, impiagature difficiliffime 
di Gambe, e Idropiste ; ficchè delle fteffe facendo parola il Bac- 
cio lafciòd feritto ; (10) Bibentibus obftruftiones gignunt , Vifcerun 
sumores Lienis ; Iliorum dolores , Caleulos, Scabies, Quartanas, 
Lepras, Hemorroides, Vermes, Hydropes .. Onde dai loro. fu- 
nefti effetti ammaeftrati tutti unanimi le deteftano. Quecun- 
que igitur Paluftres funt, & ftabiles, & lacufires 0as neceffe eft 
Aftate effe calidas, craffas, olentei ,(1 1) e perciò 44 omnem 
— nem improbas effe le reputò Ippocrate, (12) al quale raflegnan- 
dofi il più rinomato de’ {uoi Seguaci foggiugne: Que verò funt 


lx 
(y), De Aer. Aq, & loc.m. 3% + (ag) De Thermistlib. 6. cap. 2. n. 10° 
(8) Hip.de Aer. Ag., G loc.n1. fiv. +53 
(9) Spurs em lib. Ruf.pi m. 78. cap. | (11) De Aer. Aqg-;, &loc.m. 10. 
3. € (12) Id. Ibid. n. 12. 
\ 
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ew Stagno omnes pelfime funt, nam, @ odorem abfurdum habent. 
. 6 III Nè da quefta pantanofa Feccia nette rimangono 
nell’'efalazioni medefime, che dalla fuperficie delle circon- 
vallanti Lagune ad ora ad ora fvaporano; concioffiacofachè 
oltre il di fopra mentovato odore di Palude, che nell’ eftive 
fecchezze nell’odorato degli Abitatori imprimono , fi fcorgo- 
no ancora in certe Corti pofte ‘al Settentrione le Muraglie, 
che ne’ luoghi più afciutte fiorite a dovizia di bianchiffimo Ni- 
tro farebbero, quì fpalmate di una melmetta verde; la quale 
difaminata altro non è , che fango fimile in ‘tutto a quello, 
che 1’ Acque fuddette sfumate nel fondo delle Caldaje depon- 
gono: “E fe dal ballo piano fovra i Tetti de’ più alti Palagj 
trapafferemo, i Coppi loro verfo la medefima parte foppanna- 
ti rimiraremo d'una Lanugine , che nel verde gialleggia , la 
quale al cimento tantoè fimile alla fopraccennata melmetta, 
quanto quefta lo è alla pofatura predetta , che altro non è, 
che porzione di quel pantano, fovra ilqualei Laghi fi poftano. 
E per tale cagione fofpette al pari delle Acque de’ noftri 
Pozzi mi fono quelle delle Cifterne , le quali, e Coppi, € 
Muraglie nelle più dirotte Piogge lavando , feco portano quel- 
le terrofe impurità alle medefime dalle acquofe efalazioni ap- 
piccate, non eflendo cofa, a mio crederé; tanto improbabile, 
che , ficcome , a detta del rinomato Sig: Vallifnieri ; coll’ 
Acque del Mare fino alla fommità. delle Torrì di Venezia le 
particelle faline s’innalzano, così follevare colle noftre non fi 
poffono i corpicelli terreftri di quelle a lunga mano inen pon- 
derofi, onde di quefti impregnate le Acque fuddette non fia 
loro lo fgravarfene permeflo di poi , che allora quando per 
‘buona forte innalzate in Vapori, facciano di nuovo, fino alla 
Regione delle Nubi ritorno; alle quali nè le Salmaftre ; nè le 
Pantanofe Mollecule d'ali a così alta falita baftevoli guernite 
non fono. | 
6. IV. Ma fi acconfenta, che le Acque di Mantova fie- 
no dorate di una perfezione pari; e fe non bafta , anche mag- 
giore di. tutte quelle, che le più afciutte , e falubri Plage ir. 
rigàno; contutta quefta generofa condifcendenza nè meno al 
cafo delle quì correnti indigenze faranno. Avvegnachè all’ 


Oppo- 
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oppofto de’ Luoghi predetti le noftre Vene traboccano, e non 
penuriano d'umido , ed i Solidi noftri d' effere afciugati , e 
non bagnati , rinforzati, e non slenati abbifognano ; meatre 
nella foprabbondanza di quello, e nel rallentamento di quefti 
la maggior parte delle quì più calamitofe fventure confifte. 
Onde fe al cafo noftro opportune nè poco , nè punto fono le 
Acque femplici, lo diverranno neppure le bollite, o le ftillate 
‘colla Malva, la Ninfea, la Latuga, ed altri sì fatti Erbaggj ac- 
quajuoli, e di ogni qualità fenfibile affatto fpogliati,i quali nel- 
le loro cotture altro non danno , che un Acqua elementare 
della medefima condizione di quella, entro la quale bollire fi 
fanno, anzi le faturano di una moccicaglia tutta alle noftre 
indigenze importuna. tas | LÀ; 

Se fiateremo i Pefci de’ noftri Laghi, fentiremo un odo- 
re in tutto fimile a quello delle Acque, in cui vivono; fe gu- 
ftaremo le Carni de’ Beftiami pafciuti in quefte baffe Vallure 
riconofceremo un fapore proprio dell’ Erbe pafciute. E per- 
chè adunque l’Erbe medefime, che nafcono, o fopra alle fpon- 
de di quefte Lagune, o in terreni inzuppati di Acque uniformi, 
dalle quali, nè col fapore , nè con l’odore fi differenziano un 
pelo, credere fi dovranno di più fegnalate prerogative dotate? 
Omnia , fcrive il noftro Antefignano, que è terra proveniunt, 
terra ipfius naturam recipiunt , @ fequuntur. (13) PRE 

Onde a motivo di sfuggire tali, e tante difficoltà, a’ bro- 
di con gli accennati Erbaggj alterati, mi è fembrato miglior 
partito il furrogare ne’ mali acuti le bolliture di Radici, di 
Scorze, di Foglie, di Fiori, di Semenze amare, odorofe } aro- 
matiche, e fpiritofe, ed in fovvenimento della: fete ‘alle bibi- 
te d’Acque di Orzo, ed altre infipide ftillate ; foftituirviuna 
Decozione piuttofto carica, che nè di Cannella ) di Scorze di 
Cedro , di Sementi calide, e carminative a mifura:del bifogno. 

Ne’ Mali cronici, in vece di Sieri, di Latte, di\Fercoli 
del Saffonia, far ufo de'Decotti lavorati a: dovéfe di Salfa pa- 
riglia, di Guajaco,di Ginepro ;di Saffafraffo ja Marziali pa 
{carfi, ma efficaci purganti accoppiati , e!con-un: fare di.tal 
maniera ho avuto la forte di offervare in quefto Clima le Me- 

$ CIA Uroni iranica io alledicns? 


(13) De Flatis prope finera è 
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dicature riufcire più felici, le Convalefcenze meno penofe, e 
le Sanità più durevoli. 


ARTICOLO SETTIMO. 


Quanto le Mucellaggini, i Loochi, le Lattate, le Orgate 
| fieno più fofpette ‘nelle umide, che nelle 
afciutte Regioni 0° 


SI. (E le Acque tanto femplici , quanto con gli accennati 
mucicofi Erbaggj alterate fono all’efpofto fegno da 
paventarfi quì, dove dalla foprabbondanza della umidezza sle- 
nati i Solidi, e dalle molte crudezze', e vifcofità i Fluidi in 
groflati fi trovano, quanto maggiormente lo faranno allora ° 
quando dalle vifcide , e paniofe foftanze di Semi, di Radici 
al fommo grado mucellagginofe, ovvero colla Polpa eltratta 
o dalle Sementi.di Zuccha, di Meloni, e di Cucumero, o da' 
rani di Orzo, o di altri impaftati in ogni tempo, in ogn' in 
fi e tanto a bizzeffe traccannare a’poveri Malati fi fan- 
no? Mentre oltre la poffanza di rallentare, e di {nervare le 
ferme parti, (1) che le Acque impaftatrici confervano, fi vie- 
ne ad aggiugnere delle impaftate Pultiglie la fpelfezza , e la 
tegnenza, la cui mercè a tal grado ingroffate, e refiftenti le 
difcorrenti divengono, che più torpide all'aggiramento, e più 
ftentate alle cribrazioni fi fanno in guifa, che a' fopraccennati 
nazionali malanni colla intenzione di fare, col mezzo loro È 

valorofo riparo danno più frettolofe le moffe. 
$. II. Quantunque di ogni Empiaftrante, e di qualunque 
ingroffante forza fpogliata,(2)e meno di ogni altro vifcidume 
appiccaticcia, (3) l’Orzata a due Greci Infegnatori fembraf. 
fe, nulladimeno generalmente riftretto , e da tante , € tali 
condizioni limitato ne’fcritti loro il di lei ufo fi legge, che 
fe altrove di rado, quì preffo che mai luogo avere fi trova. 

I Oppor- 
(1) Emulffones tonum' Ventriculi faciunt 2. cap. f.p.m. 47. litt. E. 


laxum. Etmul.tom. 2. p.m. 310. (3) Que în tranfitu non adberet mem- 
(2) Quod igitur Priffana nibil babeat tris, id, quod reliquis fere ommibus vifcidis 

Glutinofi , aut Emplaftici dpr re- folet comtingere. Id, Ibid. F. 

Biqua ferè omnia vifcida GAL. de prifs.Clafs, | 2 aghi 
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oi nè poco, nè punto la riconobbero , dove, o di pu: 
ro, odi ben concotto Sangue , o di crudi, e d’impuri Sughi 
una pienezza traboccante s’incontri , dove i Stomachi, e da 
penofi\dolori afflitti ,o da fecciofi umoti‘imbarazzati fi abbat- 
tano, difetti, che più ne'fioftri, che in quelli .di neffuno al. 
tro Paefe intenfije. frequenti fuccedofìo!.®% NA VNRTR 4 94 MIL 
| ‘Non\l’approva in. veruna di quelle Infermità ; che fec- 
che dagli Autori fi appellano; come fono quelle del Fegato, 
del Ventricolo, degl’Inteftini, e fovra tutto del Petto, che 
o da.veruno, 0.da non convenevole fpurgo accompagnate non 
fono.,..(4) € ciò perchè dipendendo al loro dire sì fatti malori 
dalla .crudezza e vifcofità! de”liquidi!, dalla. Tifana quefta 
via maggiormente fi accrefce. (s) 0 om 000. 
«— Ne mali pericolofi la temono ,. per modo che non ac- 
confentono , che in opra fi ponga, fe non'‘allora: Cum jam 
morbum.videbimus inclinare; (6) ch'èlo fteffo che dire, quando 
fa di meftieri rimettere nel Corpo.quell’ umido nutrimentofo, 
ch’ è ftato dal bollore febbrile diffipato , ‘e’ corfunto . Ma 
quefta neceflità urge per mio avvifo folamente in que’ Climi, 
ne’ quali l’ ufcimento delle acute Malattie, allo fmagrimento 
non, già come i noftri alle gonfiezze tendente fi fcorge di ma- 


niera, che dopo un ben lungo; 


(4) Ceterum in morbis non temere eft 


exbibenda: nam multis opus eft diftinttioni- 
bus autequam porrigatur. INeque enim illis 
eft adminiftranda , qui cum periculo laborant, 


aut Sanguinîs miffione, purgationeve indigent , 


aut aliquo clyftere : minus etiam his, qui Ven- 
triculum babent excrementofis bumoribus re- 
fertum , ant a magno aliquo dolores vexantur , 


atque omnium minimè his, qui aut Medtcis ‘ 
Fomentis, aut Vene feZtione , aut purgatio- — 
nibus egent. Sedmneque ficciffimis illam mor- 


bis convenît exbibere, Wc. 
de Ptifs: cap. 6; p. m. 47. 


Quibus cibus intus conclufus eft, f? quis 
non fatta deorfum evacuatione forbitionem de- 


“GAL clafi. 3 


derit, dolorem, fradeff , amplius exacerba- 
verit, © fenon adelt, ftatim induxerit, È 


Spiritus denfior fier. Hoc vero malum ef . 


Pulmonens enimreficcati © precordium, &. 


peltinem , ac feptum tranfverfum dolore af 


‘e ftrepitofo encomio 


delle ol- 
tremi- | 


figît . Quinetiam fr lateris dolor affiduus eft., 
© ad calefattoria non remittit, © (putuno 
non prodit , fed citra putrefattionem } ac con- 
cottionem valdè vifcofum fit, fi non folverit 
quis dolorem, aut Ventre mollito , aus Vena 
fetta, utrum tandem borum'conducet, Pti- 
fanam autem ita babentibus dederit., cita mors 
talium continget .. Hipp.de vittus ragione iu 
morb. acut. n.7. o SC 
(5) Hordeum fuccum craffum ac lestum. 
gignit. GAL. claf. 2. cap. 6. de vit. ratione 
Rial: db i 94) 1:90) 
° «<Hordeum recens excrementitia plenune éft 
_qualitate. Id. Ibidem p.m. 47. 

Aqua bordei eft dulcis, & dulce facit 
sncurrere oppilationes . In annot. lib. 3. fen. 
14. Avic. & -.770. 

(6) GAL. de Ptifs. cap. 5. Clafs. 2. P: 


mm. 40. À. 
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tremirabili prerogative attribuite a queta famofa pul tiglia, le 
fue gran lodi in quetti termini precifi. conchiude.: Ny//anz uti» 
litatem fit allatura, fi I abfquè convenienti: determimatione: admini- 
firetur ,, cum aliquando exbibita: morti: potius: effe: polfrt occafid; (7) 
maffimamente in un.Clima, dove le fluide, e le ferme foftan- 
zein tutte le antidette maniere peccanti fi trovano. 


ARTICOLO OTTAVO... 
Delle Gelatine. ; 


$: I. QUccome dal: regno de’ Vegetabili con le Infufioni, le 

S Mucellaggini:; così da quello: degli Animali colle Bol- 
lizioni , le Gelatine fi traggono:;. lequali tanto più vifcofe, e 
tenaci di quelle rrefcono:; quanto: e-della. macerazione: la. bol- 
litura più: forte, e perciò: altrettanto: più: di' quelle in.quefto 
Clima: fofpette riconofcere fi debbono; avvegnachè quantun- 
que il Sig: Redi (1) nella: fua in ogni maniera di Scienza: cele- 
bratiffima: Dominante, riconofcefe quefte profittevoli a rendere il 
Sangue’ più fibrofo,. più forte e men: fottile, e men: fluido ;; tutta. 
via quelte ben. degne prerogative per. le:tante: volte addotte: 
ragioni nè poco, nè punto alle noftre indigenze. fovvenire po:. 
tranno».. | po anto i ir tel 

$.. II. Che le bianche parti de'Corpiî, che'fpermatiche: 
fono denominate ,. vengano dalla bianca. parte del Sangue no.. 
drite,  fentono comunemente le Scuole; onde fe tanto: leOffa, 
1 Denti, leCorna ,. quanto gl”interni: ;. con: gli: efterni: integu-- 
menti membranofi degli Animali fono: d'un: medefimo: nutri. 
mento: impaftati,, ne viene di fesuito;,.che-ancora d'una: confi.. 
mile poffanza dottati:riconofcere fi debbono'i Sughi,.che:da: 
loro fi eftraggono, e maffime allora, che confimili: pur anche: 
nell’eftrinfeca fembianza fi affigurano... 

S. III: Il Siero del Sangue: al’ Fuoco: indura: nella fteffa: 
guifa, che: fa quella Colla, che ad'oggetto»di' attaccarevalle. 
Pareti. alle Tavole, ed'alle-Tele: le-colorite: loro: polveri: da. 
concie: pelli: degli Animali: trar fogliono:i: Dipintori:, nel'modo» 

Ia: fteffo,. 


(7), IR. Ibid. C. (1), Redi nelle fue.Lettere p.m.124;. 
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né, che faccede in' quella Gelatina ,, che a forza di lunga 
cottura per imbandire 1 più ghiotti Conviti dalle parti maffi- 
mamente membranofe, € tendinofe degli Animali traggono 1. 
Cuochi, e finalmente in maniera tutta uniforme a quella Ge- 
latina pur anche, che dal Corno di Cervo, e da altre Ofla 
animalefche fanno ftraere i Signori Medici per rinvigorire ne- 
1 Infermi le languide forze, per eftinguere, e per cacciare 
fuori per le aperture cutanee la malvagità degli offendevoli 
umori. 

6. IV. Il riconofcere io dunque tutte e tre quefte gluti- 
nofe manifatture derivate da un fimile principio, il rimirarle 
di una fomiglievole fembianza veftite, e l’avere di più offer- 
vato; che ognuna diftillata per ftorta da un Liquore empi- 
reumatico di colore, di odore, e di fapore onninamente uni 
forme, me le perfuado altresì dotate d'una poffanza, e virtù 
confimile; ma il credere poi, che quefta ad onta della tripli- 
ce riferita, ed innegabile uniformità fia quella fola di Corno 
di Cervo aleffifarmaca, e fudorifera fono molte le ragioni; 
che mel contraftano. | 

6. V. Se î Cucinieri all'ufo delle ftratte dalle Tefte, dal 
Piedi, e da altre Carni dì certi Animali condiranna la fopra- 
mentovata di Corna di Cervo ; di Rafpatura d’ Avorio, e fi- 
mili, 1 loro Manicaretti egualmente ghiotti, e nutrimentofi, 
ma al parl di quelle gravofi allo Stomaco., ed al digeftimento 
ftentati: gli addiverranno. Se con la medefima fi ftempreran- 
no le Polveri deftinate al dipingere, le Dipinture al pari delle 
lavorate, con: le: impaftate nella Colla delle accennate Pelli 
avviftate, e durevoli riufciranno , onde dal vedere quefta ca» 
pace: di operare gli (tefli effetti di quelle , non farebbe fuori di 
ragione'il: penfare, che le medefime ancora poteffero le fegna- 
late: prerogative di quefta imitare, per modo che fuffe lo ftef- 
fo.il fovvenire alle medicinali indigenze col Glutine dalle fre- 
{che &remità de' Porci, e de' Vitelli, dal Corame; dalla Vac- 
chetta , dal. Cordovano +, dalla Pelle, da Guanti , e fimili 
eftrattî, quanto-con-quel celebratifimo, che da’ Denti del.Gi- 
gnale, dal Cranio. umano, dalle Offa dell’ Elefante, e dalle 
Cotna ;. e di Cervo, e di, Rinoeronte firaggono con tanto loro: 

‘© wan- 
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rantfegio i più politi, e faccendieri Speziali » dal quale, per 
vero dire, io pavento più gli effetti, che da lui efegufîti ho 
veduto al di fuori, che non fpero in quelli, che dal medefimo 
operati al di dentro s' immaginano. 

Imperciocchè s’egli credere fi debbe tanto difficile a con- 
cuocerfi , quanto tutte le glutinofe ; e gelatinofe foftanze fi 
offervano, è fuor di dubbio, che non potendo egli a meno di 
non trattenerfi per lungo tempo dentro il languido Stomaco 
de’ poveri Infermi nella ftefla guifa;, ch'egli alle Pareti , alle 
Afie, ed alle Tele fi attacca, e feco.le Polveri de’ Pittori at- 
taccate conferva , ftruffinato dal moto triturativo di quefta 
parte fopra le tonache della medefima ad effo non folo in par- 
te, ed in parte lungheflo la.tuba inteftinale (premuto alla 
medefima per ogni verfo fi appicca; ma eziandio invifchiando 
tanti polverumi di Alcalici ,, di Diuretici, di Sudoriferi, di 
Cordiali, e fino della Chinachina :medefima, che con tanta 
frequenza , ed in copia all'ultimo fegno abbondevole frappor» 
re al di lei ufo.alla giornata fi vede, le fpalma, e le\incrofta 
in modo, che turati gli;Efcretorj:di. tutte quelle Giandole; 
che mettono in dette.cavità; e le imboccature. de’ Vafi: chili. 
feri, viene ad impedire, che non folo per tale Cloaca , ch'è 
quella, che dalle oftinate.ci libera; e dalle acute Infermità ci 
preferva, non fi poffa dalle oftiche , e groffolane impurità; 
che lo turbano , fgravare il Sangue , ma eziandio impedendo 
il paffaggio del Chilo, il rifarfi dal difcapito foffertò nel mor- 
bofo contrafto gli vieta, e per tale cagione io non intendo il 
perchè la Gelatina di Corno di Cervo, e le altre a lei fimili 
meritino fotto di quefto Cielo i vanti di già fopraccennati. 

6. VI. Il motivo , che induffe l’in tutt'altro oculatiffi= 
mo Etmullero a dichiarare la Gelatina di Corno di Cerva 
ricca delle fegnalatiffime accennate proprietà, fu il fuppofto; 
ch’ella altro non foffle, quàm Sal volatile concentratum a mus 
cillagine (permatica ; (2) e ciò per eflere a lui raflembrato, che 
minor copia di quefto Sale rendono dei Corna, e quelle Of 
fa, dalle quali sì fatte gelatinofe foftanze vennero ftratte. 
Ma io fono reiteratamente fa uno Speziale egualmente fper» 

3 to, 
(2) Tom. 2. diflért, 8. p. m. 70. 
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to, che veridico ‘afficurato, che tanta quantità né dannole 
Corna :non bollite, che le bollite, anzi in'occafione di mett 
tere quì in ufo l'Acqua di Rondine col Caftoro , nori ‘oftante 
che dopo la ftillatura di quefta ella riufciffe efficaciffima, tut- 
tavia feci rediftillare per Mtorta i Rondinini, rimafti dopo la 
prima umida diftillazione; i quali diedero una fterminatiffima 
quantità di volante Sale, alla quale mifura afcendere non po- 
tevano per poco, che nella prima cottura lafciati he aveflero, 
e fatto unire quefto Sale all’Acqua fuddetta di attività moltò 
maggiore divenne , contraffegno. evidente , che da’ Vegetabili 
fl può bene coll’umido:cavare il loro volatile, ma dagli Anî 
mali fennon a forza della totale combuftione non è l’ottenerlò 
permello, fecondo l’offervazione: dell’incomparabile Zvwelfe- 
ro,cioè , Animalia fimpliciter, modoque ab Aubtoribus fepius pre- 
Seripto , vel ad totalem ipforum» exficcationem deftillata , nibil 
preter Aquam elementarem exfudare; (3) ed altrove parlando 
delle Corna appunto, dell'Offa} e del Sangue medefimo, ri- 
dice: iQue cuntta volatilia effe deprebendimi: , îta tamen ut 
violentiorem ignem defiderent, deftillationi commifa, quam que- 
dam vegetabilia Balfamica Sulpburea, propterea nil quidquar 
illis; five cum Aqua fortiter coquantur, aut per fe affentur, & 
vel totaliter etiam. comburantur, ide ‘viribus. vel ‘de effentia co. 
runi detrabitur, fed'bumiditas faltem ‘elementaris ‘exbaldt , do. 
nec vehementiori igni admota ex integro comburantur. ( Pg fio 

119. VII. Ma non oftante l'Autorità di Scrittore così cele- 
brato, la Fede del Profeflore candidiffimo; e leda me avver- 
tite offervazioni, fi accondefcenda, che colla parte glutinofa, 
una. porzione ‘ancora della volante l’oftinata' bollitura di cin- 
que .ote fia.dallé. Corna, o dalle Offa diftaccate poffente; con 
tutto ciò la caliginofa mia. mente a comprendere non giugne 
il modo, con che le fprigionate, e fviluppate fottilifime, ed 
agevoliffime particelle faline, che anche ne’ Vafi di Vetro ge- 
lofamente.cuftodite, è racchiufe ad ogni pò: d'Aria; che arri. 
vi.a dar loro. moto.fi impennano je detto fatto fi inettono'a 
volo; :poffano con’ tanta coftanza spot rg Lai RIE 


. *() In Append. ad Animal8, Quarti © — (4) TA. Clafs.15-in Animali ad ag. fn 
tione animalia deftillen, p.m. 48. plico p. 1. 5437 med | 
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fcolfe di un'così Iungo Fuoco ,i che delle Acque loro feparatri- 
ci, edi effe di lunga mano più torpide , e ponderofe di tre 
terzi, due a fvaporarneben valorofamente coftrigne. 

E fe anche quefta in effî impoflibile refiftenza fi daffe, con 
qual forza il placido, e moderato calore delle noftre Vifcerè 
giugnerebbe a fviluparli;,, ed a {| Prigionaro da‘quegli intricati, 
e tenaci legami, da’quali il più forte degli. Analifti non fu 
giammai di liberarli valevole ? | I i 

Racconta Gian:Giacomo Mangetti ,. che ‘avendo tin Me 
dico di prima Scranna fatta per la cura del Vajuolo tranghiot= 
tire ad un:rifervato Soggetto. gran quantità di Gelatina di Cor» 
no di Cervo = /Inde vero paulò ante mortem Vomitus oborirentur, 
migricantes ferè, & colore amulantes Gelatinam; fucceffo, che 
comprova la lei difficile digeftione ; drevi fpatio poft moriente 
Principe magna inde nominis jaltura redundavit in ipfum..:(5) 

Se avvenimenti: di quefta ‘maniera: per-tale (cagione più 
nel Mondo noftro ne avvengano, bafta: a dichiarirlo;, il levar- 
ci dagli occhj le travegole delle Paffioni,ebadare attentamen- 
te, e per ogni lato. difaminare fra. molti, ‘e rimarchevoli: il 
feguente. ieri pdl 12999 YO! | 
«© Un Gentiluomo ‘affai corpacciuto , ‘e nellavmaniera del 
vivere difordinatiffimo. forprefo: nell’ età. fua ‘confiftente da 
Febbre continova con dolore: ottufo: , e: pefante alle coftole 
mendofe falaffato:a dirittura ,. ed ingozzato: di poi con reite» 
rati, e larghi abbeveramenti d’ Olio di Mandorle dolci; im 
termine: di fei giorni ‘rranghiottì dieci libbre di Gelatina di 
Corno: di Cervo, coficchè unita quefta all’antica,. e naturale 
pienezza ,, nella fettima, pafciuto a crepa Pancia, prendè alla: 
volta dell’altro Mondo: il.cammino. i oro 5.11 

Se la qualità, e la quantità di tale vifcidume: foffe ad 
una vita, ad una compleflione,, e ad una.Infermità di quefta 
fatta opportuna, agl’indifferenti ;; ed illuminati giudizj to pet 
era la Sentenza abbandono... | ©» 


I 4 CAPI. 
(5). BiZlio. Pbarm..Med. Tom. 1. p.m. 954. col.. 2». 
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CAPITOLO DECIMO. 
ARTICOLO PRIMO. 198 


De' Rimedj della medefima condizione , a’ quali nella 
noftra Pratica dall’ altrui ‘un Metodo to 
talmente diverfo conviene. | © 


6. I | Serio dimoftrato finora; che alla diverfità dell’ 
JF7 Aria, edegli Alimenti; corrifponde in guifa la Tem- 
pera de' Fluidi, e la teffitura de'Solidi da effo loro ingenerati, 
e nudriti, ed a quefti la condizione de’ Temperamenti, delle 
Sembianze;e de'Coftumi, che dietro ad efli cammina di fegui- 
to non meno la numerofa Caterva de’ malanni fvariati, e de- 
gli ad effi convenevoli; e differenti ripari., che quella degli 
uniformi nell’apparenza, ma nell’effenza:del tutto contrar}, 
ora efporranfi que’ Rimedj, che quantunque. fieno nella loro 
qualità confacevoli, quì però rifpetto alle altre Nazioni nella 
maniera dell’ufo loro di gran lunga fi differenziano. >; . 
6. II Sovra tutti il più confiderabile, ed il più impor- 
tante è la Polvere del Perù; Febbrifugo veramente il più po- 
derofo, e ficuro di ogni altro:; che negli Annali della Medici* 
na fi conti. H valore di quefto fu: da. me riconofciuto neltem- 
po della mia Pratica in Reggio , fotto. il non meno onefto; che 
dotto Sig. Paolo Colombani, dove con fole due dramme ogni 
più feroce ed oftinata periodica Febbre prefto ,.e durevolmen- 
te fanavafi,.cofa che inPratica quì a me fe non con Once; ed 
Once riufcire ficuramente non puote, per modo; che fulle pri. 
me fuppofi , che il cedere Febbri di tant'empito a così-poca 
quantità di Febbrifugo foffe un puro effetto della lui perfezio- 
ne, al falfamento della quale non aveffe ancora il fuo.gran 
fpaccio dato al folito ed in ogni genere l’accoftumato motivo; 
Ma a lungo andare chiarito mi fono, che la craffa, ed umida 
condizione de’ Tempi, delle Stagioni, ma più coftantemente 
de”Climi' ad un tale, e tanto divario degli Annîì d'allora ai 
prefenti in gran. parte concorra , fecondo che nell’avvenire in: 
chiara luce porraffi.. | 
SITI. 
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6. III. L’ufo di quefta buccia famofa nell' Anno 1690. 


nello Stato, nel 1700. dentro di quefte Mura venne da me 
‘trafportato. La difticoltà, e le perfecuzioni , che incontrò nel- 
lo ftabilirfi una tale novità da un Giovane, e Foreftiero intro- 
dotta, quanto favorevole all’avvantaggio , e ficurezza degli 
Ammalati, altrettanto fvantaggiofa , e difcara alla politica, 
ed all’intereffe di qualche Medico, Spezìale , e Cerufico , (1) ad 
avvertire con tanta , ed efatt’attenzione' non meno Ì felici, e 
profperofi, che i vani, e finiftri ufcimenti del nuovo Antido- 
to mi aftrinfero, che fpero, fe non m’inganna il vero malco- 
nofciuto, di potere coftantemente fotto di quefto Cielo affe- 
rire; che quì alle pfuove non reggono gl’infesnamenti intutt’ 
altro venerabiliffimi nè del Badi, (2) nè del Sidenamio , (3) nè 
dal Mortoni, (4) nè del Reftaurando, (5) nè del Donzelli , 
(6) nè del gloriofo Sig. Torti, (7) nè dell’acutiffimo Sig. Co- 
groffi, (8) nè di tanti altri in quella ‘parte, nella quale-il Pur- 
gante tanto prima, che dopo l’ufo del predetto Specifico non. 
folo inutile, ma perniciofo affolutamente dichiarano, mentre 
dalle Sperienze, e dalle Offervazioni di tanti Luftri accertato 
in primo luogo io fono, che il Febbrifugo debb’effere da op- 
portuno Purgante preceduto , principiato con la debita di- 
ftanza di Tempo, con quefto anche di più, che s’egli non 
muove il Corpo, e moffo fino alla fine non lo mantiene il re- 
purgare indifpenfabilmente conviene: Secondo ,cheildilei ufo 
debb’effere follecito, e la.fua dofe quì il triplo più che altro- 
ve copiofa : "l'erzo , che fecondo le diverfità de’ Sintomi, e. 
le complicazioni de’ Mali, è d’uopo l’unire a quefto Veri Spe- 
cifici, 


(1) Ne bac fuccinffa Metbodo febrés  licius abfque quacungue buijufimodi evacnatio 


ebtruncandi,egrotantium crumenas emulgendi 
occafto tolleretur. SEBAST. Bad. Anaft. 
eortic. Pervu. cap. 2. apud Morton. Exerc. 
cap. 7. p.m. $$. 

(2) Corticem, quanto citius poteram, 
adbibui tam feliciter , quam ff Corpus integre, 
È ommibus numeris fuiffet expiatum. An- 
naft. Cortic. Peru. lib. 2. p. n. 108. 

(3) Adea, & levifima Phbarmasa bor- 
ret , ut etiam Clyfferes ex latte ,, È Saccaro 
timeat p. m. 348. It. p.m. 331 

(4) Pluriesvero, idque certius, ac fe- 


ne fcopum attingi folet . 9° { 
(5) Sé Nonnulli Chinamchbinam ufurpan=- 


«tes ejus ope Febres non eftfinguunt , id illorum 


imperitie adfcribendum eft , bodie purgans 
exbibent , poftridieChinamchbinam porrigunt,, 
&c. ImLîtt. de Feb. Chin. exp.p.m. 138» 
(6) Pi m.469, 
(7) Tberaup. pe. lib. 4. cap. 6. pi mi 
tizi; & (eq. i 
(8) Nel Giornale de’ Letterari dir 
Venezia Tom. 13. p.m. 404 
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cìfici , che aglî ‘affocciati malanni individualmente ‘conven. 
gono . | xii | | Hd 


ARTICOLO SECONDO. 


. Precedenza: di opportuno Purgante. net SA 
GI. (Ente con: altrî l’eloquentiffimo Sig. B. Ramazzini; 
DI che oltre i confini dell"Infima Regione il valore del- 


V 


ta Chinachina non fi dilati, ed al lui fentimento inclinato: mi 
fanno le fesuenti offervazioni. è. 03 To 
6. IT. Prima: L'avercio più di una fiata avvertito: ,; che 
quefta. Polvere, per quanto. follecitamente o di fopra', 6 di 
fotto dal Febbricitante: fi renda ,, nulladimeno. gl’infulti feb: 
brilt,, e tutti Sintomi loro accompagnatori colla medefima 
celerità, e preftezza;, che ritenuta, diltrugge; imprefa, che 
2 buon fine condurre con tanta follecitudine: per'neflun: conto 
potrebbe: fe ne”più alti, e fublimi fteccati combattere 11 Ni- 
mico:-daveffei;.i 11091 iL vuoi matto 19tÒ a3180 
6. III. Secondariamente invalidi; ed inetti a domare ve- 
runa di quelle Febbri:,. che alla giurifdizione della Chinachi+ 
nafoccombono:,. ho: io fempre fperimentato:it Sale, l’Olio, e 
lo Spirito: dalla fteffa. feparato, e-ftillati ; dove: al rincontro: 
di tutte efpugnatore:al pari della let Polvere, e del lei Eftrat 
to: valorofo: ficuro. mi è alle: prove riufcito quel Capo morto, 
{1) che:dopo.la manifattura dell” Eftratto: predetto: rimane , il. 
quale: privo: d”ogni odore-,. d'ogni fapore fi debbe per confe- 
guenza: di tutte: quelle:attive,, e volanti. particelle, che dar 1° 
ali: alla: lui: falita. potrebbero, fpogliato: incontraftabilmente: 
fupporre.. Con:quefto: medefimo: fatto. in Rotole:, perchè fen- 
za {apore-, poco: dopo il mio: ritorno di Guaftalla mì riufcì di 
fanare un: Figliuolino:-del. Sig.. Marchefe- Giacomo: Luzzara da 
una pertinaciffima, e da una maligniffima Terzana; col mede- 
fimo: fatto: in: Polvere: fu li 27. Ottobre 1714. fatto. fano: il Sig, 
| chi Gio: 

(1) 14. confirmat: Facobus- Mangetti» in tie fpoliato Febres fepius exulaffe eque certo: 
fiiarPharmi Medic: Tom: 2.. lib. 17. p. m.. vidimus, ac (î corticem: integrum vorandani 
6938: bisverbis: Verune; ut: jam:diximus,ca-- dedif[emus e. 
pite.mortuo bujus. cortich. omni:provfus-amari-- 
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Gio: Bertinati, d'abito gracile, nell’Anno trigefimo Letto del. 
la fua età. | bi 

In riprova di quelto mi raccontò Fra GiufeppeCaramaz» 
zi, Speziale fpertiffimo di S. Domenico, che con un oncia, € 
mezza di Polvere fimile nell’efterne fembianze .a quella della 
Chinachina cavata da un Legno putrido con tanta ficurezza 
tutte le Periodiche Febbri fanava, che io colla medefima una 
Serva del Sig. Dott: Paolo Zampini , e la {tela mia Madre, 
già ottuagenaria , da due pertinaciflime Quartane prefto , € 
felicemente fcampai. | 

In aggiunta di quanto fopra mi fovviene d’aver letto în 
Ottone Tachenio, fe pure non fono dalla memoria sbagliato, 
che il Legno delle Zattere polverizzato era un valorofo Feb- 
brifugo , quali forze farebbero ancora tutti Capi morti di 
que’ vegetabili., co'quali 1 noftri Antenati le Periodiche loro 
curavano.  Imperciocchè rimanendo quefti come matrici vo» 
te di tutt’i più attivi, energetici, e fpiritofi corpicelli, di 
quefti nel febbrile veleno efaltati s'imbevono, e ne’ vani loro 
nicchj alluogati gl’intricano, e gl’imprigionano in guifa, che 
incapaci di rifvegliare i folititumultiaffolutamentelirendono. 

g. IV. Ho offervato in terzo luogo, che la Polvere del 
Perù non arriva ad eltinguere quelle Periodiche, che dalle re. 
trograde trafpirabili impurità, o da altri Sughi in certe de. 
terminate parti per lo ftagnamento inagriti, e corotti traggo- 
no la loro fciagurata origine, quando queiti, o quelle per le 
inteftinali cloache lo sfogo loro non'ricercaffero, della quale 
tendenza indicatori ficuri fono tutt’i patimenti, che nella 
bafla regione addivengono. Così non riufcì ella baftevole a 
fpegnere quella del degniffimo Sig. Senatore Aleffandro No. 
nio, che di temperamento pituitofo più che fettuagenario; — 
ed in tempi umidi, fciloccali, forprefo nella SettimanaSanta 
dell’ Anno 1727. da una Linfatica non folo Periodica, ma ful- 
le prime intermittenti, fatto contra il: mio acconfentimento 
ufo rifoluto di tale Specifico, fpenta ‘ogni intermittenza, e 
periodicazione , in Continova Continente fi ftabilì in guifa , che 
nel terzo giorno di Pafqua lo mandò a godere la meritata Glo« 
ria del Paradifo. 16) 

Inuti» 
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*Tautile pur anche riufcì in Moisè Coem, che impegnato, 
in un confiderabile Tumore riel Perineo, d’onde i Liquidi ina- 
griti, e marciofi coll’interrotto ingreffo loro nella maffa del 
Sangue rifvegliando terzanarie Acceffioni, nafcere fecero nel 
lui Affitente fperanza di fpegnere colla Polvere antifebbrile 
una Febbre di refidenza così lontana al centro della lei effica- 
cia; non cedè ella, fe non allora che il Mefchino cefsò di vi- 
vere; dove all’oppofto in Mantova fanò tutt’i Febbricitanti 
della crudele Morta dell’ Anno del Blocco, ed in Guaftalla 1a 
Signora Contefla Anna Maria Bennati, ed avrebbe fcampato 
ancora il Sig. Conte Marc’ Antonio Torrefini, fe il di lei ‘ufo 
foffe {tato fecondo il convenuto fedelmente offervato. VI 
6. V. E’ forfe per la cagione medefima il valore di que. 
fto antidoto non principia, che poc'anzi l’ingreflo di Luglio; 
e poc' oltre Settembre fi eltende, quando non anticipino nell’ 
antecedente; o nella fuffeguente Stagione gli eftivi bollori non 
fi dilatino, che feco a mifura della loro durata lo fpirante in- 
fluffo vigorofamente traportano : In Autumno ex eftivis multi, 
(2) manente adbuc eftivo bumore în ipfo.(3) Imperciocchè la Ra- 
gione , l'Autorità, e la Sperienza rendono cofa incontraftabi- 
le, che tutte le Stagioni godono i cribri loro particolari, pe 
quali dalla piena de’ Liquidi malfattori i Corpì noftri fi fgra- 
vano; In prova di che quotidianamente fi fcorge, che l'ordi- 
nario, e più trito coftume delle Malattîe è lo fpurgarfi nell 
Autunno per le Glandole de' Reni. Qui antea difflabant, & 
per fudores evacuabantur bumores ad Veficam converterit; (4) e 
per tale motivo fi offervò, che nel Padre Provinciale di San 
 Francefco nell’ Ottobre dell’ Anno 1719. (5) i'Diaforetici, e 
nella qualità, e nella quantità maggiore, che-dar fi poffono, 
tutti, e fempre per orina precipitofamente paffarono. pt 
6 VI. Nell’Inverno per quelli del Palato, ‘delle Fauci, 
e del'Petto. Homines pituofifima, & (puunt, & emungunt bye- 
me; (6) come avvertire fi può ‘nella ‘calamitofa coftituzione 
dell'Anno 1729., nella quale il miafma venéfico fucchiato coll’ 


Aria; , 
(O) Hisi.a: Ajbde SEO la la. Lia. Y 
all? GALEN. extr. ordi. p. 22: in Com. (5) Vediil Cap. w. Artic. 3. 
è e Zi 


(6) Hipp. de natura bominis n. 13» 
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Aria, e tranghiottito nella State colla Sciliva fece ria: Scorli 
chi più teneri, € dilicati così fiera la fua prima malvagia im- 
reflione, che rifvegliate Tofli, Naufee, Vomiti, Singhiozzi, 
Coroagiinre e Pondi nelle età più frefche, ed innocenti una 
iangevole ftrage produffe, dove all’incontto nelle più forti, 
e robufte trapaffando col Chilo alla mafla univerfale de' Flui. 
di, a molti nella Stagione medefima diede alle colà defcritte 
dolofe Terzane le moffe ; ma nella maggior parte fcolando 
nel fucceffivo Inverno per ì Valli del Petto , delle Fauci, e del 
Palato rifvegliò quelli penofiffimi Catarri, (7) che non folo 
in Mantova, ma in tutte le Città, e dentro, e fuori d’Italia, 
avevano colle tante morti di una peftifera influenza non fenza 
ragione rifvegliato il fofpetto. | Ì 

6. VII. Nella Primavera per le cutanee, per Ie quali, 
ficcome nel Sig. Canonico Bennati nella Stagione medefima, 
dell'Anno 1714., fudoriferi a più doppj meno abbondevoli, ed. 
efficaci di quelli del P. Provinciale di S. Francefco pe’ Sudori 
bravamente sfumarono, così nell’antidetta Epidemfa dell’An- 
no 1729. quel borbofo Veleno , che nella State decorfa pel 
Ventre di fotto i Fanciulli, e per ifputo gli Adulti nell’Inver- 
no sfogarono, nella Primavera fpurgato per la Pelle in chiara 
luce dall’avvertita ftrepitofa efflorefcenza fi moftra. Hoc tem. 
pore, ricorda faviamente al fuo folito il fecondo de’ Greci le- 
gislatori , (8) profundum corporis expurgatur vitiofis bumroribus 
ex partibus principalibus ad cutem provenientibus , Sc. , cujus 
opus eft & occultam per totum Corpus fieri tranfpirationem, per 
quam excernuntur fuperfluitates, © corpus în morbis variis mo- 
dis expurgatur; del qual fucceffo ne dà il Primo (9) la feguen- 
te ragione: Vermo tempore calor acris ambientis bumores diffun- 
dens educit ad scutem. 

E per tale cagione forfe nel Maggio del 173z. morivano 
tutti Terzianarj, a'quali veniva fomminiftrata la Chinachi- 
na, ficcome venne fcritto dal Sig. Dott: Pietro Paolo Proli 
al Sig. Filippo Capelli, ed in tale propofito, per daga del 

ig. 


_ (%) Gravedines autem, & raucedînes, (8) GALEN. extr. ord. in comm. 3» 
© tuffes funt byemales fcil. morbì. GAL. Apbor. 20. p. m..24. 
extr..ord. in comm. 3. Apbor. 20. p.m.24. A (9) Apud cund. toc, cit. 


Sig: Dott: Riviera ,, mi raccontò il' Sig. Segretario Agoftino 
Rodolfi era: ftato nella fteffa circoftanza di tempo bandito» 
quefto. Febbrifugo: in Parigi per le gran morti , che inevita- 


bili, dopo: il di lui ufo, accadevano:.. 9. 100% 
-$. VIII Nella State finalmente: tutte le Tordure, o dagli: 
Alimenti nella baffa Regione s'ingenerano;. o dentro la me- 
defima: le: ingenerate-nell’alte: furiofamente- fluifcono: a fegno ,. 
che i condotti, ed i: ricettacoli' di: quefta: fono: la: Sentina, nel - 
la quale 1 Corpi noftri: in. tale: Stagione: fi fpurgano.. &ftare 
enim» diffenterie: multe», ac alui profluvia: incidunt,, notò nella 
fua. bagnata: Coo.-il Divino: Maeftro ; (10) onde ficcome.i Diu-. 
retici: nella: prima. Stagione:; gli: Anacatartici: nella feconda ;' 
ed:i: Sudoriferi; nella: terza: fono: da: per-tutto î ripari ordina- 
riamente: più: convenevoli',. così nella. quarta. riconofcere fi 
debbono: per tali: nel’ noftro: Clima:i Purganti, dopo» î quali 1° 
ufo dell’ Americano: Febbrifugo: è: lo: fpecifico. più ‘d'ogni. al 
tro. provvedimento; ficuro:,. e: a. tutte: le. febbrili. indigenze: 
addattato... i MEI, VO dino 
6: IX. Stabilita adunque l’attività della: Chinachina tut-- 
ta: dentro, il‘ fozzo: giro» dell’infima. Regione riftretta;. dall” 
offervare;, come: fopra:;.la: follecitudine-del fuo:operare; e:che- 
ne leiì attivi: componenti: nè poco, nè: punto. di: fua. antifeb-. 
Brile-poflanza: trapafli:,, ma:che:tutta: ne*foli: paffivi rimanga), 
parmi: di afigurare- indebolite: dii molto: le-Ipotefi! di que ve-. 
nerabiliflimi: Scrittori, che- ‘operante: la: vogliono;,, o: per via. — 
di: una: nuova;,, placida, e- tutta: alla: fébbrile: fermentazione: , 
contraria, rifvegliata: dalle: fue» più: operofe,, ed' energetiche. / 
particelle: nella. maffa:del'Sangue; (11) o:col'rimettere:del tut-. 
to.il'trafpirato:, (12)'ovvero: per mezzo: di quella: precipitazio-, 
ne:delle-morbofe-acetofità:,. operata-a: forza: della: lei; podere) i; 
amarezza, e-de”lerafforbenti: principj, (13)oppure: colla: facol-. 
tà, primo,, d’incidere- le-matterie; che-incontra: nella: cavità. 
dello:Stomaco;, e. degl’Inteltini;; (econdo;.diiderergere le/Ve.. 
, ; ne:+. 
(i0) Hipp.de ae.loc:,,&'aqrni 11: fetti1.. Apbor:61..It. d''Acquin apud Tort.. 
© (11) IWill:de Febrib. cap:.8.p.m-101.. in.Therayp. Spe. p. m. 35.- 897) 
It. Mongi. in.lib..de-Feb:.Chinchi: exp..cap. . (13) ;Etmul:Tom..2: p.m.29. It. Tort.. 
feriz: loc.cit. p. n. 40: - po 
(12) Lifter. in- comme, Static. Sanftor::. 
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ne Lattee, e tutti que' Canali ,, dentro de’quali nel fuo pal. 
faggio tragitta; terzo , di fciogliere la maffa del Chilo; € 
quella del Sangue, col introdurre in effo un tal qual grado di 
rarefazione, e di fermentazione. piacevole, e fors’anche di 

vere la velocità del lui moto; e finalmente di quant 
altri, che attiva operatrice la.fanno; per modo che mi giova 
piuttofto il credere, che tutto il lei maravigliofo operare non 
confifta in altro, che nell’infinuarfi, ed incunearfi, che fan- 
no dentro le lei vote porofità quelle acute, penetrevoli, e fe. 
diziofe particelle, che il Miafma febbrile compongono, pe’l 
quale intricamento, ed incuneamento inetto, e fproporziona- 
to rimane a penetrare le angufte imboccature de’ Canali del 
Chilo, e lungheffo loro inerpicandofi, a rifvegliare nel San- 
gue le folite Febbrili Tempefte del tutto incapace diviene. — 
$. X. Suppofto dunque, che la Chinachina operi dentro 

la sfera, e nella maniera affegnata di fopra, ne fuccede di 
confeguenza, ch’ella non poffa combattere il fermento. feb- 
brile nè prima, che zampilli dalle Glandole, che lo vaglia- 
no, nè dopo di efferfi rintanato ne’chiliferi, che lo ricetta- 
no a fegno, che al confeguimento della fua poco meno, che 
maravigliofa incombenza altro fpazio, nè di tempo; nè di 
luogo rimane, che di quel folo, che mifurare fi può dalla 
precipitofa difcefa, ch'egli fa dalla forgente alla foce; onde 
a motivo, che ficuro, e felice l'intento fucceda, fa di me- 
ftieri, che lo fpecifico da ogni lordura, e moccicaglia netto, 
e defecato lo fteccato ritrovi, poichè altrimenti riufcendo 
egli, coll’impaftare, e ravviluppare il fuo polverume colle fra- 
pofte lordure non folo difadatto ad inveftire, e ad afforbire 
li attivi, e feroci corpicelli morbofi diviene, ma eziandio 
impaftato egli colle ramofe, pliabili, ed intricatefi particelle, 
di che vanno le prenominate poltiglie teffute, cotanto ftret- 
tamente con effe loro fi ftringe, che forma una incroftatura 
fitta, tenace, e dura di tal maniera, che impedendo non me- 
no a Sughi digeftitori il framifciarfi co’ cibi, che al Chilo l’ 
infinnarfi dentro i Lattei condotti, le concozioni, ed i nutri- 
menti a tal mifura, e depravati, e fcemati rimangono, che 
non folo perdimenti di appettito, paffioni, e gravezze di Sto- 

maco, 


I i di ; 
a ma Etisie, e Tifichezze lugubri bene fpeffo addivenso: 
no, come fra tanti altri nella State del 1727. nell'ultimo de- 
funto Arciprete di Rivalta fuccedette. (14) PRIA D 

6. XI. Ed a quefti fconcerti altri di maggior leva per 
‘così fatto motivo fi aggiungono, che fono, che tale incrofta- 
tura alcuna fiata fi attacca, alcune altre ‘nd, alle tonache 
‘delle Parti avvifate. Quando fi attacca chiufo alle impurità 
del Sangue dentro la ‘inteftinale cloaca lo fpurgo, oppilazio- 
‘ni, cachefie, ed acquofi travafamenti quì per tale ‘cagione 
tante. volte ingenerati fi vesgono: Quando poi non fi attac. . 
ca fluendo fotto la di lei coperta dalla forgente alla foce ille- 
fo, ed intatto dalla forza dell’ Aleffifarmaco il veleno fe ne 
pafla a piena voga nel Sangue, dove così ampie, e profonde 
gitta le fue malnate radici, che d’Interrotte a Continove, e 
‘bene fpeffo Maligne rivolte le Febbri non pochi Febbricitanti 
all’altro Mondo trafportano fecondo che nella State dell’ An- 
«no 1728. al Segretario del Sig. Marchefe Francefco Strozzi; 
‘alla Moglie del Sig. Configliere Avanzi, ed al Padre Angeli- 
ni di S. Domenico, per tale cagione fuccedette , (15) come al 
tresì fu in rifchio d' intravenire ad altri citati nel Cap. 7. 
Art. 4. 6. 7. feti | 
6. XII. La cagione poi, per la quale nelle Città monta- 
ne non è tanto, come nelle Paluftri neceffario , che il Pur- 
gante alla Chinachina preceda, come fu in Reggio avvertito 
nel Sig. Conte Antonio Marchetti, e nel Sig. Gio: Ghidotti, 
(16) ‘entrambi fenza purga coftantemente fanati, pare, che a 
mio avvifo poffa reputarfi allo slenamento de’ Solidi, ed all’ 
umida, ed impura tempera de’ Fluidi, da cui i Corpi degli 
“Abitatori vanno ed annaffiati, e tefluti.. E quefto penfamen- 
.to dalle prenarrate offervazioni fi conofcerà comprovato fol 
tanto; che fi rifletta riufcire ne’ Paefi , nelle Stagioni , ne 
Temperamenti umidi a molti doppj di più, che negli afciutti 
le Malattie affollate, pertinaci, e perniciofe nella maniera , che 
fta ‘avvertito nel primo Terzenario influffo di Gonzaga; (17) 
pi | | nel 


(13) Vedi il Cap. #. Art. 4. $ s. (16) Vedi il Cap. s. Artic. r. 2. p. 
{15) Vedi il luogo cita. $. 7. i (17) Vedi il CI si Artic. 1. 5 
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nel primo; e nel fecondo di Gazuolo, (18) ma fopra tutto ia 


Mantova nell’ Anno del Blocco, (19) ed in tutti quegli Am- 
malati cachetici, o difordinati negli acquofi abbeveramenti; 
ne'quali lo Specifico fe non è a maggior dofe praticato ineffi- 
cace fuccede. Tanto avverato fi vede in Reggio (20) nel Sig, 
Rocco Ornanni nel Giugno dell'Anno 1712., la cui falute co. 
ftò il doppio di più di Febbrifugo , che in altri dello fteffo 
Luogo; e nell'Anno 1702. preflo a tre quinti quella del Sis. 
Conte Arciprete di Caftellucchio , (21) per eflere il primo 
Cachetico ,e Cachetico il fecondo ancora, e di più con fre. 
quenti, e fterminate Beviture d’Acque fcipite a piene gote in: 
gozzato fempre, e fatollo. 

6. XIII. Accertata la pofitiva indigenza di premettere 
alla Chinachina il Purgante, affare di non minor leva ho io a 
mille riprove fcoperto il dichiarire in primo luogo la condi- 
zione del medefimo , mentre a tal’ uopo nè poco , nè punto 
per le di fopra addotte ragioni, nè la Caflia, nè l’Olio di 
Mandorle dolci, e tante volte nè anche la Manna addattati 
io riconofco; avvegnachè i cafi del fopramentovato Sig. Dott: 
Cafali, a fronte di quelli de’ Signori lui Figliuoli, e Dime- 
ftici, del Sig. Gio: Battifta Rafchi, del predetto Sig. D. Gio: 
Scanfani , e molto prima quello del Sig. Capitano Giufeppe 
Pelofi , fono di quefta verità argomenti pur troppo innegabili » 
e perciò bifogna rivoltarfi, e più, fondatamente ad una di quel- 
le tre maniere di Purgante , e fopra tutti di quelli, che ope- 
rano, o a forza di ftringimento , che nel Capitolo a quelti 
fpettante efpofti fi fono. 

In fecondo luogo, che la Medicina fia data nella debita 
diftanza di tempo, come fta avvertito nella Coftituzione dell’ 
Anno 1702., conciofliacofachè, fe troppo lontana dallo Spe- 
cifico fi porge in maniera , che le tonache , e le cavità dello 
Stomaco , e degl’Inteftini tornino a fpalmarfi , e ad ingom- 
brarfi di quelle paniofe moccicaglie, delle quali î Corpi degli 
Abitanti i paluftri, e vallicofi Paefi a difmifura trabocca- 
no, ne nafcono quelle ulteriori, lagrimevoli, e tante volte 


imme- 


(18) Vedi il Cap. 3. Art. r., ez. (20) Vedi il Cap. 5. Artic, 2. 
(19) Vedi il Cap. 4. Artic, 1. (21) Vedi il Cap. 4. Artic, 1, 
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sail abit difavventure, che ne’ Febbricitanti impurgati di 
fopta annoverati fi fono. Ma fe troppo vicina, nel diftacca- 
re, ch’ella fa le fecciofe lordure, {preme altresì da’ fuoi ric- 
cettacoli tutto‘il febbrile fermento ;il quale tutto ad un trat: 
ro feolando dietro lei 'lungheflo alle inteftinali pareti, nelle 
chilifere aperture, comeidi figlira pur troppo a’ lui componenti 
uniforme fi appiatta, e fi rintanna, finattanto' che ‘il Febbrifti- 
go, che al. medefimo poco dopo fuccede difcefo di fotto alla 
Valvola, chele groffe dalle fottili budella divide, riaffumendo; 
*doporceflata l’ofcillazione dal Purgante ‘promoffa allo ingiùi, 
le Lattee Vene il periftaltico loro! vridegsiamento allo insù; 
lo trafportano tutto unito, e ad un tratto al'Cuore, dove 
delle folire; e.tante fiate più travagliofe maree rifvegliatore 
crudele &i rende. In tal maniera appunto.mi è‘riufeito di av- 
vertire nell'eftivo Terzenario Influffo ‘dell’ Anno 1727. , -pri- 
mo:nel Sig. Vincenzio. Maria Berti, purgato un'ora prima di 
principiare l’ufo del Febbrifugo, fecondo in un altro! qualifi- 
catifimo Perfonaggio; purgato quattr’ore avanti, e finalmen- 
te nel Sig. Segretario Tullo Mellini, d’ un intero giorno, al dì 
nanzi ancor egli votato, ne’'quali tutti inafprifli a tal. fegno 
la Febbre , che diedero non poca apprenfione di morte., di 
maniera che dal Purgante al Febbrifugo debbe per.lo meno 
effere frappofto un intero giorno di mezzo. | IO 

Quando poi fi teme, che di un genio tanto malvagio, e 
di un moto a tal mifura precipitofo la Febbre fi riconofca, 
che non fi. poffa aflicurare di attendere alla opportunità del 
purgare, è affai meglio fotto di quefto Cielo l’unife, che fcon- 
cramente al Febbrifugo premettere il Purgante; Concioffiaco- 
fachè nell’atto fteffo, che fa egli di fchizzare da' fuoi alveoli, 
o riccettacoli il morbofo veleno, quefto s’impafta coll’ Anti. 
doto, che feco nello fteffo mentre fuori del Corpo precipito- 
famente fe lo ftrafcina , e quefto inviolabilmente o@fervare fi 
deébbe in quelle Febbri, che fotto la Claffe delle Mefenteriche 
fi comprendono. Sic RI 

$. XIV. Se dunque l’inviolabile adempimento delle tre 
prenarrate cautele alla eftinzione di tutte le Periodiche nel 
far opra del Purgante fotto di quefto Cielo concerne, alla 

| con 


| è; 
confervazione ancora. dell' intento -predetto un altra si A 
minote importanza d’accoppiarvi la neceffitade richiede, qual 
è, che fe la Chinachina non muove, e moffo fino alla fine il 
Corpo non fi mantiene, la repurga, che fuperflua farebbe fta- 
ta in Reggio nel Sig. Conte Marchetti, e. nel dig. Gio: Ghi. 
dotti, in Mantova indifpenfabilmente conviene. 

Tanto per l'appunto fcorgere avverato fi può nella. pri- 
ma Epidemfa di Gazuolo , (22) e nelle tre rammemorate Sto- 
rie, del Padre Maeftro Carlo Francefco Rofli di S. Domeni- 
co, del Padre Palazzi di S. Criftoforo, e;finalmente del Sig. 
Conte Michele Porta, (23) a neffuno de’ quali, fenza l’ ajuto 
di efficaci, e reiterati Purganti feguîti tutti, e fempre da 
larghe e copiofe Beviture d'Acqua Tetucciana , non venne dal- 
le Joro'eftive faftidiofe, e pertinaci Terzane il liberarfi inte- 
ramente permeffo. Tanto per l'appunto nella precedenza del 
Purgante fu nella fua Roma avvertito dal. di foprarammemo- 
rato Baglivi,(24)che fcriffe : Hoc semedium impuro Corpore dare, 
fepe în egroti perniciem vertitur, potifimum in maximo apparatu 
crudorum bumorum in Meffenterio; come per l’ordinario in tutt'i 
noftri Febbricitanti fuccede di maniera, che quantunque fem- 
bri il Mufitano a così fatta precedente purgagione ripugni, la 
fuccefliva però neceffaria con tali parole dichiara : Quod fi ante 
corticis ufum: purgamus, remota febre, iterum ad Purgans deve- 
niendum eft alias, fi qua relinquuntur in morbis non climinantur, 
secidivam faciunt. De Febr; Tom. 1. Cap. 23. p. m 344. c0l. . 


ARTI GOLO TERZO. 
L'ufo della Chinacbina debb effere: quì follecito; 
ela (ua dofe il triplo più che altrove copiofa . 


6.I, [ |! Nanimi i Poeti, (I) 1 Filofofi} (2) ed i Medici più 
celebrati riconobbero effere l’anima delle più difa- 


K: 3 . ftrofe 
(22) Vedi Cap. 3. Armor. è: *. Ulceraubi putrent,,. & de[perata cicatrix,. 
(23) Vedi Cap. 7. Art. 4. Sett. Sat. 10..Ite. Ovid..de remed: amor, , 
(24) Prax. Med.lib. r. de Febr. malig.; Quod fuerat primo fanabi]è vulmus: 
& meffent. p.m. 58.. Dilatum lonve dammatuliffe more ,. 


(1) Fruftra Panaceam adorat: » (2) Preffantifimus Medicus eft , erudi- 
È sa ide tut 
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ftrofe intraprefe una cauta ) circonfpetta , e prudente folleci. 
tudine, la quale fe tanto valente, e pregevole in tutte le for- 
te di facoltà riconofcere generalmente conviene, quanto mag- 
giormente lo farà nella Medica, che fola, e fempre alla con- 
fervazione, ed alla difefa della falute , e dell'umana vita, tut- 
te le fue più premurofe incombenze a baffa lena dirige. (3) 
E fe tale in quefta da per tutto fuccede , molto più reputare 
dovrafli in Mantova, e maffime contra quelle Periodiche, che 
quì più che altrove tanto prefto, e fovente alle mortifere, ed 
immedicabili Lipirie fi volgono. gine > 
Per troppa lentezza, e ritardamento in Reggio, dove 
Chipchinati follecitamente con dodici dramme al più-coftan- 
temente guarivano, il Rabino Vitali, in cui fi principiò do- 
po la vigefima prima , non oftante che veniffero quarant’otto 
dramme impiegate, non potè fe non dopo un efficace purgan- 
te del tutto rimetterfi. (4) La {teffa difficoltà s'incontrò in 
‘Guaftalla nella Signora Conteffa Anna Maria Bennati , in cul 
all’ufo dello Specifico fe non alcuni giorni dopo della decima 
quarta non fi ftefe la mano. Fortuna, che per la cagione me- 
defima, nè il Sig. Capitano Giufeppe Pelofi , (5) nè i tanti 
della feconda Coftituzione di Gazuolo, (6) nè ? trecento, € 
più Febbricitanti fpenti nella calamitofa Morta del 1719. ot- 
tenere per neflun conto poterono . (7) Racconta in quefto pro- 
pofito il tante volte rammemorato Mortoni, che di otto Feb- 
bricitanti, fei in due giorni perfettamente guarirono , il perchè 
in effi all’ ufo della Chinachina fi diede nanti la terza del ma- 
le principio, dove al rincontro gli altri due, a’ quali fi portò 
‘fino alla fettima, ed all'ottava il fomminiftrare il fopranomi- 
nato rimedio. Ex Orci faucibus nonnifi fpatio Luna integre , 
idque difficalter admodum ufu frequentium Veficatoriorum, Ale- 
| nipharmacoruni ,. CaVCrovismque cjufmodi Aantipefi entita re= o 
| # 1a medio. 


sas pariter, av prudens, qui novit feffina- sio eft anime perienlum. Hipp.in Epi. ed 
re, & pro ipfius morbi urgentiatnftare, atg. Cratenam p. 587.1, IZ. , 


în occafione» uti maxime oportunis, alioguin (4) Vedi it Cap. s. Art. z.. 
quiefcere. Vallef£'appreffbil Bervini. (5) Vedi Cap. 7+Artie. 3. 
(7) AD omni equidemarte aliena eft di- (6) Vedi Cap. 30 Art. 2) 


latio, verum manine a Medicina, in qua dila- (7) Vedi il luogo cit. Cap. 7. At. 3° 
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imediorana liberare pot wi . Cortex bic, nibil valebat , &c. per le 
fopraddette ragioni. (8) ia; 


ARTICOLO QUARTO. 


Secondo le diverfità de’ Sintomi, e le Complicazioni 
de Mali, è d’ uopo l'unire alla Chinachina altri 
Specifici, che agli affocciati malanni indivi. 
dualmente convengono . 


Sfendo non meno degli altri Specifici quello della China- 

china alle mifchianze foggetto, dovrà perciò il prudente 
Medico ben avvertire,fecondo la fin quì più volte accennata di- 
verfità delle Febbri, ede’ Temperamenti, quali fieno quelli al- 
teranti, che o premettere, o unire, o frapporre, o mandare 
dietro alla medefima fotto di quefto Cielo convengono. 

Fu maflima inviolabile ne’ Medicatori d’ intelligen- 
za, d’integrità, e di attenzione più in ogni tempo forniti, il 
non'innalzare la mano giammai.a’' Compofti, dove co’ fempli- 
cì Medicamenti era loro l'efeguire in maniera egualmente fe- 
lice, e ficura, la Medicatura permeflo. (1) 
| Ma perchè la natura è tata fempre così gelofa cuftode 
de’ fuoì arcani, che ogn’ora è fembrato a lei di ufare un atto 
di troppa generofa liberalità, quantunque volta all’ inftanca- 
bile induftria di un Secolo lo fcoprimento d’uno Specifico fo-. 
lo arrivava a concedere, quefta cotanto fcrupolofa rifervatez- 
za, avendo cagionato, che molte delle femplici, e primarie 
indifpofizioni reitando del loro proprio, ed individuale Speci» 
fico fprovvedute, l’arte è ftata a viva forza coftretta a proc- 
«curarfelo dalle Compofizioni, dalle quali rifultando un mifto 
di qualità non meno differenti, (2) che a quelle de’ fuoi com- 


onen- 
(8) De Feb. cont. in gen. Tom. 2. ex- Fabbrica della Teriaca il foprallegato 
ercit.2. Cap. 1. p.m. 120. Galeno. Ut non amplius unîus cujufcunque 
(1) Si SimplicibusMedicamentis univer- fimplicis Medicine facultas, qualita(que per- 
fas preter naturam affectiones curare liceret , maneat, veram fingulis quibufcunque ingre- 
nullus utigue compofitionis locus fore. GAL, dientibus , © unionem quandam naturalem 
clafs.' gs. de Compof. medic. Cap. $.p.m. 210. fubeuntibus, quedam alia , diverfaque ex om- 
(2) Come avyertì fra tanu altri nella mium confufione natura procreatur. Clafs. 5. 


de 
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ponenti diametralmente oppofte, hanno' di non poco la fuppel. 
lertile de' Contravveleni (3) arricchita, ma non già tanto, che 


de Theriaca adPifonem cap. 10:.p. m. 14. B. 


. Sic nempe Salis petra fpiritus elevat ful- 
phur umidum, & embrynatum vitrioli SIE 
«quorum tamen amborum fpivitus feparati 
erant medendo apti, ac Stomachbo grati. Foan: 
Bapt. Van - elmont. poteft. medic. n. 65. p. 
12.308, a Ul da Sa SR 
(3) In novo produîto preter nativas qua- 
laates infieniter fraftas per"fepe alie omnino 
diverfe, interdum etiam virulente . B. Ra- 


waz. Orat. 8. p.m. 88. Cosìfiofferva.in. 


Pratica,che l’Oro non ha di per fe forza, 
nè tonante, € diaforetica, nè)’ Argen- 
to purgativa, nè il Mercurio rodevole, 
e pure aflocciati alle Spirito di Nitro, il 
primo in polvere fulminante, che il tra- 
fpirato validamente promove , il fecon- 
do in un porentifimo Idragogo, ed il 
terzo nel mortifero Solimato fi muta, e 
quefto Solimato medefimo rammefcola- 
to con altro Mercurio corrente, inno- 
cente ritorna, e rodevole di bel nuovo 
diviene, fe a lui fi aggiunge non fola- 
‘ mente quel Sal comune, che macinato 
coll’ Antimonio Giacentino di Vomitiva 


‘ inPurgativaMedicina lo trasforma, ma. 


eziandio qualunque maniera diSali fifli, 
‘che nelle Ricette a lui accompagnate fi 
abbattono. Poche gocciole di Olio di 
Tartaro ravolgano il fano ,-e poche di 
Spirito di Vitriolo il Vino ravvolto ri- 
merrono . 
no; € la Cuperofà perdono non meno 
lafodezza , e la confiftenza, che quel- 
la virtù ottalmica, che di per fe cadau- 
na pofliede . Lo fpirito di Vino fe fiac- 
coppia. a quello d’ Orina confiftenti fi 


fanno; e fe a quello di Nitro, per freddi, 


anzi agghiadati , che fieno , fi rifcalda- 
no in guifa ; che affocano, ed arroven- 
tano i Vali, che li racchiudono; ed un 
mifto e difapore, e di facoltà molto da 
lui Componenti {variato rifùlta. Dalla 
miftura di Sali innocenti fi formano le 
Acque forti, e le Regie, che fono due 
Veleni corrofivi all’ecceltò, e di altri 
due Veleni altrettanto.rodevoli, come 


lo Spirito di Nitro, ed il Butirro. 


Con unirfi il Sale di Satur-. 


fia 
d’ An- 
timonio fi fabbrica il Belzoaro minera- 
le diaforetico, il più d’ ogni altro nelle 
maligne , e pettifere occorrenze oppor- 
tuno , e valorofò. Tali fono pur anche 
di Veleni lavorati i Bezoardici Giovia- 
li Saturnini, Lunari, e Solari. 

. Le predette Acque forti fciolgono 
P Argento, e non Oro, e folo, che 
alle medefime un poco di Spirito di Sa: 


les’aggiunga, non più l’ Argento, ma 


lOro di teffitura più fitta, e compatta 
bravamente difciolgono. Anzi il pre- 


nominato Spirito di Sale, che al pari 


«di quello di Nitro difcioglie il Rame, 
fe a quefto di Nitro fi accoppia, egli cef* 
fa di fciorre l’ Argento, di cui per f° 
avanti era un diffolvente efficace. Il 
Vitriolo bianco, mefcolato alla T'er- 
mentina l’Emetica fua Virtù in Diure- 
tica, e lo Stibio Diaforetico la fàdorife- 
ra fua a’ Purganti afòcciato in purgativa 
trafmuta. Così pur anche il Piombo 
nell’ Arfenico , e la Pomice nell’ Anti- 
monio l Emerica forza diftrugge, eda 
Solutiva la volge nel Mercurio di vita 
lo SPO di Vino, che dopo efflerefta- 
to sfumato fovra di lui accelo divampi. 

Quanti fcambiamenti ne’ colori , 
ne’ fapori, ed in tutte le altre fenfibili, 
ed infenfibili qualità, a cagione delle 
mefcolanze tutto giorno s’ offèrvano ? 
Etmul. de Comp. Medicam. cap. de Tintur. 
Infignes ejufimodi mutationes caufa mixtionis 
Sepe effice non colorum modo , fed, & odo- 
rum , © faporum. Cur autem ejufmodi muta 
tiones medicarum etiam qualitàtum contingere 
nequeant- non fat intelligo. Boyle Tom. 2. 
de fimplic. med. ufu, © utilit. p. 425. Ma 
chi tutte annoverar voleflè le infinite, 
ed oltremirabili prove, che da’ combi- 
namenti, e da’ mifcugli fi ottengono», 
farebbe al certo un non mai finire. So 
però bene eflèére a me felicemente riu- 
fcito di trovare coll’unione di tre Ingre- 
dienti il Rimedio, che dalla morte, e 


dalla deformità il Vajuolo ali e 
coll’ 


LI 


IST 
fia a cadauna delle fincere, e vere, ma vieppiù delle condo 
cate, e fpurie infermità del loro precifo, e particolare Alef.- 
fifarmaco: baltevolmente fornita. Onde ficcome è fuori di 
dubbio efferfi allo fcoprimento de’ Specifici (4) Ia diligenza 
del noftr’ occulatiffimo; Secolo: felicemente: condotta ,. così al 
perfetto conofcimento di quelli, che fanno per tutte fi fuppo- 
ne nervenuta, o per lo meno fi.fpeta, che lo. ftudio iitancabi- 
le de’ futuri pervenire vi poffa. Con tutto ciò le diverfità 
delle Indicazioni, che in ogni forta di Malattfe tanto foven- 
temente s'incontrano, a cagione delle complicazioni de' Mali, 
dell’ unione de’ Sintomi ,. della maggiore, e minore:copia,. ed 
attività de’ febbrili Fermenti,. delle varie loro origini, o refi- 
denze, delle differenti: mefcolanze de’Sughi; che fecondo il di- 
vario de’ Temperamenti,. de’ Seffi,. delle Età, delle Stagioni,. 
de’ Tempi, de’ Climi, e della maniera finalmente del vivere ;. 
o feco s'ingenerano,, o con effe loro tra via fi accompagnano, 
tant’opportune, anzi neceflarie rendono le Compofizioni, che 
fe anche ogni Febbre, o qualunque: altra indifpofizione;, foffe- 
ro del proprio, e ficuroSpecifico provvedute, de’Specifici. me- 
defimi indifpenfabili ancora leMifture farebbero, le quali nel 
vafto,. e fpinofo Impero:della Medicina: fono: una’ terra frut- 
tifera, e neceffaria: bensì,. ma:dalla malagevolezza, e fcomo-- 
dità della diligente”, e gelofa a lei adequata»coltura: è di già: 
divenuta in molti Paefi incolta, e quafi:deferta. ad un fegno,,. 
che parmi di riconofcere con politezza,, con proprietà, e con 
attenzione a molti doppj più:fina, difpofte, dofate, e compar-. 
tite da' Cuochi le loro Droghe, per. condire un: Manicaretto» 
più al folazzo: del Palato, che al comodo dello Stomaco»de” 
Commenfali approntato, di quella fi faccia:da' Signori. Medici: 

K 4: nell > 


coll’accoppiamento di quattro quello; rurain quelli, che fieno colla loro indo> 


che la pertinace Epilepsfa, purchè ella 


originaria non fia:,. o: piucchè molto 


avanzata, infallibilmente rifana. Ma ad 
oggetto; che l’intento fortifca, è d’uopo 
il guardarfi apiù non’ poflò ; chel’ ufò 


loro per aftuzia, o difavvedimento fra- 


mezzatonon-refti da-veruna- forta? d’al- 
tri Medicamenti; eflèndo malagevole,ed 


arcimalagevole cofa l'abbatrerfi a ven+- 


le compatibili, come:chiara prova con® 
Cafi recenti potrei addurne;fè un difcre-- 
to riguardo per ora ‘il racconto fulla® 
penna non mi fermafiè di pofta.. 

(4) Come fono la Chinachina per” 
le Febbri periodiche; l'Ippecoacanna,,. 
il Fungo di Malta; l’Oppie abbruggia-- 
to-per i gitti di Sangue .- Il Mercurio» 
pel Mal Franzefe; ec.e 
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nell’unire, e nell’accoppiare gl’ Ingredienti di quelle Ricette; 
dalle quali l’ umana falute dipende : (5) Mentre per fare una, 
Ordinazione, bafta fpigolare dalla varia, vafta, e numerofa, 
> meffe di que’ tanti prefidj , che o fotto il nome generico di, 
qualche Malattia comprefi fi lesgono , o da qualche Medica-, 
ftro praticati alla fcapeftrata in rale acconcio fi veggono, (6) 
quando ftà nel Capitolo Nono alla diftefa provato, che non 
folamente fotto le generali, ma ancora fotto le fpecifiche, e 
fin fotto le individuali differenze de’ Mali fe ne contano di 
quelli, che da oppofte cagioni prodotti, oppofti per confe- 
suenza i Provvedimenti richieggiono. E perciò tante volte. 
fi affafciano, ed infieme fi conforidono certi Semplici. |. |» 

Fin quì avevo condotto le mie offervazioni fopra l’ Argo= 
mento propofto nel prefente Trattato: E dovevano quefte 
avanti renderle pubbliche, effere da me rivedute, e forfe an- 
che aumentate da non poche altre, delle quali in quefti ulti- 
ini Anni dell’efercizio della mia Profeffione avevo a parte no- 
tato le memorie, per unirle a quelle; che fono venuto efpo- 
nendo. Ma l’età mia ottagenaria, ed una lunga, ed oftina- 
ta Fluffione , dalla quale fono travagliato negli Occhj, mi 
hanno sforzato ad abbandonare e le Carte, ed i Libri. Perlo 
che non'mi effendoio prefiffo altro più vivo fcopo de’miei Stud], 
che quello di recar giovamento a quefta tanto da me diletta 
Città, fe non averò potuto interamente confeguire il bramato 
fine, ne rimarrò tuttavia confolato dal fentimento del gran 
Padre della Naturale Iftoria; Eriam noù affecutis., voluife, 
abunde pultbrum , atque meagnificum eft; (7) e dalla fperanza, 
che ‘venga dopo di me qualche dotto Medico, Mantovano; il 
quale fulle mie tracce renda compiuta., e perfezionata queft' 
‘ Opera, di cui non ho io potuto dare, che un informe, e man- 
chevole Embrione. 

(5) Imperciocchè, Sicati confonans ‘cap. 83. de Medic. oper. p.m. 195+ ©. 


Phbarmeci temperamentum (anitatem adferre (6) Ea (ola congerit Medicus, que fors, 
deberet, ita illius diffonantia dolorema., borro- vel cafus memorie fue tuno obtulerit. Id.Ibid. 
rem, exafperationem morbi, È nonnunquam (7) Plin.. Pref. Hiftor. Nator.. 


snducit: Cornel. Azrippa de Vanit. fcient. 
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TAVOLA 


| DELLE COSE PIÙ NOTABILI, 


Nella quale la lettera 7. ed il numero, che imme- 
‘—diatamentelafiegue, fignificano le Note. 


UA 
Cqua de’ Paefi baffi perchè 
meno fana. Pag. 61. n. 5. 
125. di quali Mali fia cagio- 
— ne.126. ancorchè di perfetta 
condizione viene deteftata da 
Ippocrate, e da Galeno ne Ma- 
li acuti. 124.è fofpetta anche 
quella di Cifterna ne’ Paefi 
pantanofi.127.come pure quer 
la fatta bollire con la Malva, 
Ninfea , ed altri fimili Erbag- 
gîì mati in detti Paeft. ‘128. 
Alimenti con le loro differenti 


qualità alterano i Liquidi, e | 


Fluidi del Corpo umano . 61. 
e feg. 

Aria mutata come da fe fola pof- 
fa giovare agli Afmatici . 15. 
2, I. 17.7. 2. è la fola 
comune cagione delle Peftilen- 
ze. 49.50.53. perchè ne' Pae- 
fi bali, e Paluftri fia mal fa- 
na. 63. n. 8. cagione per la 
quale è più , o meno ponderofa . 
64.n.9.influifce fecondo la fua 
diverfità nella differenza de’ 


temperamenti. 65.2. 11.12. 


Afme da quali Sintomi fieno or- 


dinariamente precedute. 18. n. 
4. loro differenze , 6 come fi cu- 


| rimo. 98. 


B 


Evande fredde nella State 
fono cagione delle Febbri 
Lipirie. 37. n. 3. quali fieno 
quelle, che convengono agli Am- 

‘ malati in Mantova, ed altri 
Pacefi di fimilClima. 128. 


C 


Adaveri perchè alle volte 
fi gonfiano. 100. 


Carni degli Animali pafciuti nel- 


le Colline fono più tenere je di 
più facile digeftione di quelle 
degli Animali , che pafcolano 
ne' Pacfi bafî,e Paluftri.60.n.2. 


Caffia perchè fia Medicamento 


fofpetto in Mantova. 83.0 (6g. 


Caufoni fpurj ofervati in Manto- 


va dall’ Autore. 108. 


Chinachina opera più ficuramen- 


de 


LS4; it | 
te quando viene preceduta € 


fuffeguita da un Medicamento 


purgante:. 8. 9.47: 137: È più. 
| efficace data nel Vino genero- 
fo, che nell’ Acqua ; ed'unita: 
a’ Stibj; diaforetici, ed a Pol-- 
veri Viperine, e Sali volatili. 
O: 13} 14: 40:41. #. 2. la fua 


attività è riftretta ad operare: 


nel baffo Ventre. 13.26.138. 
1329: 20 opera quando la mate-- 


attività tra il Mefe di Luglio, 
e quello di Settembre. 140. în 
qual maniera operi còtro le Feb- 


. bri. 142. e feg. data fenza 
i precedente Pursante di quali 


Mali poffa effere cagione. 143. 
e feg. perchè nelle: Città Mon 
tane non fia tanto. neceffario, 
che il Purgante precedi alla 
medefima. 144. deve fecondo 


opportunità unirfi ad altri © 


riafebbrileè abbarbicata nella. — Specifici. | 149: 
mala del Sangue. 13. n: 1.la Colombi Paolo lodato. L28500 


fia dofe deve accrefcerfi ne Convulfioni fr diftinguono în Ef- 
Pacfi paluftri.. 24. Storia di. © fenziali, ed în Sintomatiche; e 
una affai firaordinaria quan- perciò loro convengono differen- 
rità di: Chinacbina prefa conti rimedj .. vigore feg. 
buon effetto.. 44: mom: tutte le: D: IRA 
Febbri intermittenti, e molte” 
elle continove rifana.- 102.È \Iauframma come fia V’Iftru-- 
inoperofa nellé Sinoche' putride;. ID) mento: principale della Re-- 
eneCaufoni: legittimi. 104.6° — fpirazione. 16.2: I. 
non meno utile, che alle volte» Diarrea è giovevole alle Febbri 


necelfario rimedio controleTer: Gaftriche.. 2%. 
zane. periodiche. 105: nel di E 
lei ufo ne Climi; e Paeft umidi: © | | 
fa di mestieri aver l'occhio più. ‘IMetico dato nel principio ‘del 
alla refidenza ,.chealla con: M_4 Male perchè alle volte da 


fe folo rifani.. 9. in alcune 
è il Febbrifugo il più poderofo,. Febbri offervato più valorofo. 
e ficuro d’ogn’ altro: 136. in del Purgante.. 13; 
Mantova: deve ufatfi în dofe: | E 3 
affai:carica. 136.6 feg:, e con f 
prontezza; e follecitudine: 148. 
quando fu introdotta in detta: 


tinuazione delle Febbri. 120:. 


NE bbrh accompagnate -da' di. 


Città: dall’ Autore... 137: per 
qual ragione: fia. di maggiore: 


lofe. 28. n: 2. fono anchè ‘tali’ 
quando. rimangono: mefchiate: 
tra. 
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tra di loro due Febbri di di- quelli , che nafcono nelle Pia- 


verfa qualità. 31.n.1. fonodi. —nure fertili, e graffe. 60.2. 1. 
malaugurio le loro efacerbazio- Frutta de’ Paefi montani fono mi- 
ni ne giorni pari. 31.7. 2. fr gliorî, e più fani di quelli de” 


a dividono în Periodiche, ed in .Paefi bajfi. 60. 7. 3. 4. 
—  Continove continenti. 102. 00- | @ 
vero în Venofe, ed în Gaftri- 
che, o fieno Mefenteriche; con- gr \ Elatine perchè non conve. 
venendo alle prime il Salaffo, menti agli Ammalati de 


ed alle feconde il Purgante. Climi umidi. + 31.dî Corno di 
103. perchè debba ufarfi mag- . Cervo,e Simili non fono di quel: 
gior prontezza nel medicar le . Ja attività , che comunemente 
feconde , che le prime. 106. viene creduta. 132.0 fegs. 
Sinoche putride , e Caufoni Genio umano incoftante . 21. 
legittimi mai potute offervarfi 


\ I 
dall’Autore in Mantova. 103. su, 
e feg. come nè meno Febbriin- W Dropisia di Petto offervata 
fammatorie dalle vereSquinan- per la. prima volta in Man- 


zie ,eScalmaneoriginate.107. | tova. 34. fuo ftgno Patognomo- 
Terzane femplicî poffono mu- . nico. 35. perchè al prefente fîj 
tarfi in continove, e mortifere. più frequente in detta Città di 
105. 117..come le fpurie alle quello folle in palfato. ivi n.3. 
volte paffano in Lipirie. 108. Infiammazioni come pofano deri- 
intermittenti come fi mutino in vare da differenti principj: © 
continove; e come queste pl come perciò diverfamente deb. 
no divenire periodiche. 118.6 bano medicarfi... 101.eftg. 
Seg. Autunnali donde orisina. Ippocrate f4 molto rifervato nel 


te, come fi curino. 120.121. © cavar Sangue . 74. N. 21. 

con Freddori nell’ Inverno co- L 

me fi generino, e loro cura. 

122. € (eg. Egno vecchio delle Zattere 
Fermenti febbrili come tra lorofi | polverizzato fecondo il Ta- 

differenziano. 117. chenioè un Febbrifuso. 139. 


Forza delle prime impreffioni ne- Lipirie guarifcono per lo (carico 

gli animi de’ Giovani. delle materie biliofe. 41. n 3. 

Frumenti nati ne’ Luoghi Ferili onde loro conviene un follecito 

fono di maggior foffanza di Purgante. 115. n. iva: an 
che 
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che la Chinatbina unità a 

‘ Medicamenti fondenti, © ca- 
lorofi. 116. quando ricuperaf- 
fero în Mantova il loro antico 
sione. 45. 109. fono molto uni- 
formi al male; d’ Aria di Ro- 
ma. 83. 109, come fi. generi- 
go, ivi, € feg. fi dividono în 
Legittime ed in Spuric 111. 

le prime non fono fempre mor- 
‘tali. 113. al contrario le fc- 
conde fono più calamitofe , € 
Rae SR 
Locufte perchè fieno fegni di Pe- 
nuria, © di Pefie. 


M. 


«JT Alattie come traggono la 
loro differente origine ne' 
Pacf alti, ed afciuti, cd în 
quelli baffi, ed umidi. 2. 59. 
67.:fi fpurgano differentemen- 
‘se fecondo la diverfità delle 
Stagioni. 140. € feg. 


Manna distillata colle Rugiade 


produce un Menftruo velenofo. 
98. è perniciofa negli Abiti 

:‘ gracili., ed afciutti, come an- 
che nelle Febbri, le quali dal- 
la (pefezza ,e dal lentore de’ 
Fluidi fono generate.88., ef6g. 
Medicamenti debbono effere afle- 
fiati 4° Tempî , Luoghi, € 
Perfone . s. per difcernere la 


Li 


loro qualità giovevole, 0 noci. | 


va vi vuole buon occhio. 80. 
Compofti come fieno necefarj, 


ITI4. 


49 


ed opportuni nell’ ufo della Me- 
OiGina MO. , 0 |C0. D.3.< ONO 
Medici giovani debbono fesuitare 
Macftri, ed Autori, che banno 

— ferittoinClimi uniformi a quel. 
li ,ove eglino fi efercitano. 12. 
Medici debbono alle volte con'ri- 
foluta prudenza fcoftarfi dall’ 
accoftumatai, ed invecchiata 
‘maniera di medicare . 44. nel. 
le Epidemie conviene, cheba- 
dino bene non folo alle qualità 
della Stagione , ma ancora a 
quelle del Paefe, în cui fitro- 
vano. 46. non debbono giam- 
mai porre la mano a° Compofti, 
quando poffono ottenere il loro 

° intento. co” femplici Medica- 
menti, p ‘149 
Lio di Mandorle dolci quafi 
Sempre inutile , o anche 
dannofo in Mantova. 8 5.6 fegs. 
Orine che s° intorbidano prenun- 
| ziano îl Delirio. 29. foppreffe. 
fono d’ infaufto augurio.43.n.5. 
Orzata non fempre approvata da 
Ippocrate, e da Galeno. 129. 
riefce per lo più dannofa ne° 
Climì umidi , come quello di 
Mantova. 99 130. 
Ottoni Dottor Felice lodato (1. 6. 


p 


i Reftero accaduto in Trecen- 
ta l Anno 1729. è» 54. 
Pur- 


Purganti fono molto vantaggiofi 
agli Abitanti de’ Luoghi fer- 
»tili; e baffi. 62. quali debba- 
no praticarfi in Mantova. 82. 
go. e fes. come, e quali deb- 
bano ufarfi per ottenere buor 
efferto dalla Chinachina. 145. 


e (egg. 
R 


Amazzini Bernardino lo- 
dato, e notato. 25. 

Rane crefciute nell’ Anno 1729. 
adunagrofezzafmifurata.s1. 
e perciò di cibo poco falubre ,e 
nella Medicina pericolofo 52. 
n. 22. € feg. 

Rimedj accreditati dal Tempo 
come abbiano la fortuna di ef- 
fere prepofti a nuovi , e prati- 
cati da pochi. 124. 

Rimedi fpecifici ritrovati dall’ 
Autore contro il Vajolo, e con- 
tro l’Epilepfia. 150. e feg. n. 3. 

Rifipole per lo più fono mal cura- 
te con le Unzioni. 87. 


S + 
Di ffo impugnato da molti Au- 


tori. 69.7. 2.È opportuno ne° 
Mali grandi . 70. n. 2. nell'età 

| di 14. fino alli 60. Anni. 70. 
n. 6. e fegg. quando l Amma- 
lato è di forze robuffe , e di 
temperamento pletorico. 71. n. 
g.nelle Stagioni temperate. 72. 
n.x1.@ fe l’Infermo non fia 
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corpacciuto ,intemperante, e dî 
crudi, e fecciofi fughi ripieno. 
72.2.13. € feg. 73-quando non 
fi offervino le predette avver- 
tenze viene difapprovato da 
Galeno; come pure quando al- 
la Febbre fi unifcono le Moffe 
di Corpo; ed in tatte le Feb- 
bri putride accompagnate da 
qualunque patimento di, Sto- 
maco. 74. € (eg. conviene nel- 
le Infammagioni, e Rifipole 
fecche , ma non nelle umide. 
76. nelle Pleuritidi quando 
debba, 0 non debba ufarfi. 78. 
n. 35. è dannofo nelle Convul- 
fioni fintomatiche . 97. 

Sali volatili non fi eftraggono da- 
gli Animali fe non a forza di 
una totale combuftione. 134. 

Sckillinghi Dottor Giovanni lo- 
data. A 83: 

Senfi ci fono dati per diffinguere 
li Cibi offendevoli da’ giovevo- 
lì. ‘53.1. 26.61.11. 3. 

Smanie nelle Febbri provengono 
da uno sforzo della provida 
Natura; ma fono fempre un 
funefto prefagio. 38. 1. 4. 

Sole è il primo fenfibile Motore 
di tutto il moffo , e di tutto îl 
movibile . 55. 


T 


Erra alkalina della Colli- 

na di Fignonel Diftretto dî 

Scandiano, Patria dell’ Au- 
tore 


r<$8 


tore lodata. vv ||| 86. v 
Timpanitidi come fi generino.98. ’ 
e (eg. fi dividono in Convulfi. N f Allifnieri Cavaliere Anto- 
ve, ed în paralitiche-; e per- nio, Parente, ed Amico 
ciò differenti medicature vi- . dell'Autore lodato. 45.88. 
- chieggono. 1oI. Vefcicatorj in quali Infermità 
Tifichezze donde nafcano , e co- | fieno pernici , ed in quali 
© me fe curino fecondo la diver- utili. 29. 2. 8. 
fità de’ Climî, e de" Pacfr. Vino de' Pack paluftrî nocivo. 


92. e fesg. ar. cperchè fig tale. 61.n.4. 
Tortà DotterFrancefco lodato.22. | CY 
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Errori. 


Pag. 95. lin. 8. in. 


104. lin. 19. e faltata. 


130. lin. 7. approva, 
139. lin. 14. forze. 
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Correzioni, 


li. 
efaltata. 
approvano. 
forfe. 
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